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L'università nei programmi elettorali 
on l'emanazione del decreto attuativo della normativa riguardante i concorsi universitari cala il sipario 

C sul programma di riforme realizzato nel quinquennio 2001-2006. Alle dichiarazioni del ministro Moratti, 
del viceministro Possa, del sottosegretario Siliquini, soddisfatti del lavoro svolto e del "percorso di moder­
nizzazione" avviato,fanno riscontro le critiche dei partiti d'opposizione e di gran parte del mondo acca­

demico. 
Nel programma elettorale dello schieramento di centro-destra al tema dell' istruzione sono dedicati pochi paragra­
fi, per lo più riferiti al sistema scolastico. In concreto, sotto la voce "ricerca ed energia ", sono enunciate in forma 
scarna alcune ipotesi di intervento: libera trasformabilità delle università in fondazioni, in modo da aprire le uni­
versità italiane ai contributi della società civile, al mercato, all'estero; defiscalizzazione integrale dei trasferimenti 
alle università da parte di enti e imprese per ridare competitività all'intero settore; incremento degli investimenti 
pubblici in ricerca pubblica e privata, sino a raggiungere il 3% del Prodotto interno lordo. 
Nel programma dell'Unione a università e ricerca è dedicato un documento ampio e articolato. Dopo un'analisi dei 
problemi irrisolti di un sistema di istruzione superiore che riesce oggi solo in parte a corrispondere alla complessi­
tà delle sfide che la società gli pone, è tracciata una prospettiva strategica che metta le università e gli enti di ricer­
ca in grado di "tenere il passo con una società globalizzata e della conoscenza". Di tale strategia fanno parte la pro­
mozione della qualità negli atenei (tramite la valutazione continua e lo sviluppo dell'eccellenza nelle migliori espe­
rienze in atto), l'internazionalizzazione della ricerca in tutti i settori, il potenziamento di una cultura tecnologica 
aperta alle grandi problematiche attuali. Vengono successivamente enunciati gli obiettivi prioritari da raggiunge­
re: dall'aumento consistente della spesa per l'università e la ricerca allo spazio da assegnare ai giovani e all'au­
mento dei laureati - specie in discipline scientifico-tecnologiche - e dei dottori di ricerca; da regole di governance 
che orientino l'autonomia responsabile degli atenei alla loro integrazione con gli enti di ricerca per assicurare la 
presenza italiana nelle grandi reti internazionali di ricerca. 
I! programma elettorale dell'Unione prevede di raggiungere questi obiettivi mediante alcuni piani di azione: uno 
riguardante la didattica (valorizzazione, tra l'altro, della laurea di primo livello e rilancio del dottorato come terzo 
ciclo della formazione superiore); un secondo, il diritto allo studio (garanzia di borsa di studio a tutti gli idonei delle 
graduatorie, adeguamento delle prestazioni, miglioramento dei servizi); un terzo piano di azione concernente la 
vexata quaestio del reclutamento e della carriera dei docenti e dei ricercatori. A questi piani si dovrebbero affian­
care azioni per lo sviluppo della cultura scientifica e delle opportunità d'innovazione tecnologica (miranti, tra l'al­
tro, a sostenere la ricerca di base e a far nascere iniziative d'eccellenza dalla rete dei migliori gruppi di ricerca e 
laboratori universitari e degli enti di ricerca) e azioni d'innovazione istituzionale (revisione dei criteri per il rico­
noscimento dei nuovi atenei, maggiore equità nei finanziamenti ministeriali alle università). 
Abbiamo citato il documento dell'Unione - peraltro già sottoposto ad analisi e criticato da alcuni come program­
ma vago, attendista, evasivo rispetto alla necessità di aumentare l'efficienza del sistema mediante una maggiore 
concorrenza fra atenei e la ricerca di risorse finanziarie sul mercato - perché sintomatico dell'aspirazione riformi­
sta espressa da alcune forze politiche e accademiche. Un'aspirazione peraltro condivisa da numerose sedi istituzio­
nali e culturali che negli ultimi mesi hanno dato vita a documenti, appelli, proposte per recuperare all'università e 
alla ricerca italiane uno spazio di dibattito sereno e costruttivo, quale certamente non si è dato nelle ultime vicen­
de parlamentari (stato giuridico dei docenti soprattutto). 
In questo numero di "Universitas" riferiamo dell'indagine Eurostudent che periodicamente studia la condizione stu­
dentesca in Italia, comparandola con quella di altri paesi dell'Unione Europea. Alla vigilia di un confi'onto eletto­
rale che determinerà l'assetto politico del prossimo quinquennio, ci piace confidare che i problemi che affliggono l'i­
struzione superiore del nostro paese saranno avviati a soluzione sempre che gli studenti siano considerati non sem­
plici utenti consumatori dei servizi erogati, ma quali protagonisti della didattica e, in certa misura, anche della 
ricerca. 

Pier Giovanni Palla 
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, 
VIVERE E STUDIARE NELL'UNIVERSITA 

IN UN'EPOCA DI RIFORME 
Giovanni Finocchietti 

Direttore della IV Indagine Euro Student 

a IV Indagine Euro Student sulle condizioni di 

LVita e di studio degli studenti universitari ha 
inteso attuare un primo monitoraggio del­
l'impatto delle riforme in corso di attuazione 

nel sistema universitario del nostro paese, puntan­
do l'attenzione, in primo luogo, sulla riorganizza­
zio ne dei cicli formativi e sulla conseguente nuova 
offerta di corsi di primo ciclo di durata triennale. 
Anche il sistema del diritto allo studio si sta misu­
rando con un processo di riforma avviato già dalla 
fine del decennio precedente e che ha visto i suoi 
effetti intrecciarsi con quelli indotti dal lancio della 
nuova offerta formativa. 

L'impatto della riforma dell'offerta didattica 

Uno degli effetti più visibili della riforma dell'offerta 
didattica e dell'avvio dei corsi di laurea triennali è 
l'ingresso nelle università di gruppi "nuovi" di stu­
denti, fra i quali l'indagine ha analizzato in partico­
lare quelli che possono essere indicati come gli 
"attratti" e i "rientrati". Il primo gruppo raccoglie 
circa il 10% degli studenti; si tratta di persone preva­
lentemente giovani che, alla conclusione degli studi 
secondari, hanno deciso di entrare nell'università 
solo grazie alla nuova offerta di corsi di laurea più 
brevi dell'epoca pre-riforma. Il secondo gruppo rac­
coglie circa 1'11 % degli studenti; si tratta di individui 
che si sono immatricolati per la prima volta all'uni­
versità a quattro o più anni di distanza dalla conclu­
sione degli studi secondari. I due gruppi sono acco­
munati dall'essere composti da soggetti che, in 
assenza della nuova offerta, oggi non sarebbero pre­
senti nel circuito formativo universitario'. Guardando 
a queste persone si può parlare di un effetto positivo 
della riforma, dato dall'allargamento netto della base 
studentesca. Rispondendo, in molti casi, a un'esplici­
ta sollecitazione del sistema, questi studenti hanno 
fatto una scelta di investimento in formazione; ne è 
un segnale, ad esempio, il fatto che uno studente 
"rientrato" ogni quattro ha deciso di smettere di 

lavorare per tornare a studiare. Tuttavia, molti di 
questi studenti mostrano di studiare con difficoltà, 
con risultati inferiori alla media, e di essere forte­
mente esposti al ritardo e all'abbandono. Di fronte a 
questa situazione, la conclusione dell'indagine è che 
gli studenti "attratti" e i "rientrati" richiedono forme 
di sostegno specifico e interventi ad hoc, per evitare 
che l'effetto positivo costituito da un più ampio 
accesso all'istruzione superiore sia vanificato da 
risultati negativi. 
Un altro effetto rilevante della riforma è dato dal­
l'aumento del numero di studenti che seguono 
regolarmente le attività didattiche e dall'innalza­
mento generalizzato del monte ore di studio. In par­
ticolare, guardando a una settimana-tipo durante il 
periodo delle lezioni, l'indagine ha registrato che: a) 
gli studenti che non frequentano (o quasi) le lezioni 
e le altre attività didattiche sono meno del 10%; b) 
il monte ore medio per studio è di 38,8 ore/settima­
na ed è cresciuto di più di tre ore rispetto alla pre­
cedente edizione dell'indagine (svolta nel 2000); c) il 
monte ore per studio degli studenti che frequenta­
no più di tre giorni la settimana è circa 42 ore/setti­
mana e supera quindi l'orario standard di un lavo­
ratore a tempo pieno; d) gli studenti fuori sede 
mostrano un impegno in attività di studio, quantifi­
cato in circa 42 ore/settimana (grafico 1), maggiore 
dei loro colleghi in sede o pendolari. Lo scenario 
rilevato dall'indagine mostra la coesistenza di com­
portamenti individuali molto diversi, una circostan­
za che è confermata dall'analisi della situazione dei 
gruppi disciplinari (tabella 1). È stato registrato 
anche un profondo cambiamento della composizio­
ne del monte ore per studio, la cui crescita è dovuta 
soprattutto all'incremento del tempo impegnato a 
seguire le lezioni, passato da 14,3 ore/settimana del 
2000 alle attuali 21,9 (+ 53% circa). 
La pelformance degli studenti e in particolare la 
regolarità di progressione negli studi rappresenta 
un indicatore importante per misurare la capacità 
della riforma di conseguire gli obiettivi che si è 3 
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Tabella 1 - Tempo per studio, trasporti e lavoro (numero medio di ore/settimana) 
per gruppo disciplinare 

Studio ----------
Gruppo disciplinare Lezioni ed Studio 

esercitazioni individuale Nel complesso n 'asporti Lavoro 
--- -

Scientifico 22,5 15,6 38,1 5,9 4,7 
Chimico-farmaceutico 23,3 18,7 42,0 6,5 2,7 
Geo-biologico 23,9 16,2 40,2 6,3 4,9 
Medico 30,2 16,1 46,3 6,3 3,4 
Ingegneria 25,6 17,1 42 ,7 5,8 3,4 
Architettura 29,0 15,4 44,4 6,8 3,8 
Agrario 24,7 17,5 42 ,2 6,2 5,9 
Economico-statistico 19,5 16,3 35 ,8 5,1 5,7 
Politico-sociale 18,6 16,0 34,5 5,1 7,8 
Giuridico 15,6 21,4 37,0 4,3 5,2 
Letterario 18,7 16,0 34,7 5,7 6,1 
Linguistico 24,9 16,0 40,9 6,2 5,8 
Insegnamento 18,3 17,2 35,5 6,0 7,5 
Psicologico 18,2 17,8 36,1 5,2 7,5 
Educazione fi sica 24,3 13,4 37,6 6,6 5,0 
Totale studenti 21,9 16,9 38,8 5,6 5,3 
Studenti che frequentano almeno un giorno alla settimana; n = 4.665 . 

Grafico 1 - Tempo per studio, trasporti e 
lavoro (numero medio di ore/settimana): 
nell'insieme, fuori sede e studenti di dati 
gruppi disciplinari 

O Lezioni D Studio individuale 

r-
r-

r- r- r-
r- 16 5 17 17 r- c-
17 18 l- I- 16 6 

l- I-
l- I-

I- -
29 25 30 26 22 23 19 9 

posta, fra i quali si trova quello di aumentare signi­
ficativamente il numero di studenti che concludono 
con successo gli studi in tempi regolari e di portare 
a una riduzione generalizzata della durata media 
degli studi, individuata unanimemente come un 
punto di particolare criticità del sistema universita­
rio del nostro paese. Sulla base dell'accumulazione 
dei crediti dichiarata dagli studenti, l'indagine 
segnala che circa un quarto degli studenti si sono 
mostrati capaci di sostenere il ritmo di progressione 
previsto dal curriculum; per tali studenti si può ipo­
tizzare una conclusione degli studi con un tempo 
reale pari o quasi a quello teorico. 

Grafico 2 - Valutazione della didattica: 
soddisfazione per la preparazione teorica 
offerta dal corso di laurea (Indice di valu­
tazione positiva) 
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Al tempo stesso, l'indagine segnala che il numero di 
studenti che possono essere considerati "in ritardo" 
in base al numero di crediti accumulati è molto alto. 
Più che nella quantificazione della regolarità e del 
ritardo negli studi, il valore aggiunto dalle analisi 
svolte consiste nello sforzo di individuare le deter­
minanti positive o negative della performance degli 
studenti, vale a dire i fattori e le condizioni di con­
testo che, al di là dell 'impegno individuale, sembra­
no favorire risultati migliori o peggiori. 
Contrariamente a quello che molti luoghi comuni 
potrebbero far ritenere, svolgere un lavoro è una cir­
costanza che influisce negativamente sul rendimen-
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Grafico 3 - Valutazione della didattica: 
soddisfazione per la preparazione prati­
ca offerta dal corso di laurea (Indice di 
valutazione positiva) 
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to degli studenti solo nel caso di attività continuati­
ve a tempo pieno, mentre non c'è reale differenza di 
rendimento fra studenti che svolgono lavori tempo­
ranei e studenti che non lavorano affatto. La conti­
nuità nel tempo dell'aiuto economico costituito da 
una borsa del diritto allo studio (Dsu) richiede una 
buona performance e, quindi, spinge anche ad adot­
tare comportamenti di studio "virtuosi", che favori­
scono l'accumulazione regolare di crediti. 
Circostanze indipendenti fra loro ma entrambe 
associate a risultati migliori della media appaiono 
anche un ottimo esito degli studi secondari e l'aver 
svolto studi liceali. A parità di altre condizioni, inve­
ce, gli studenti con percorsi di studio non liceali 
oppure usciti dalla scuola con esiti meno brillanti 
della media entrano nell'università in una situazio­
ne di svantaggio potenziale . 
Confermando gli esiti di analisi già svolte in occa­
sione delle precedenti edizioni, l'indagine conclude 
a questo riguardo che è strategico monitorare 
attentamente la fase dell'ingresso nell'università e 
la prima fase degli studi, per porre in atto misure 
che riducano la possibilità che, per questi studenti, 
lo svantaggio potenziale si trasformi in difficoltà 
reale . 
Un buon rapporto con la didattica, infatti, è un fat­
tore strategico per il destino individuale degli stu­
denti, poiché ne condiziona direttamente le possibi­
lità di successo negli studi. Per questo motivo le 
indagini Euro Student hanno sempre dato grande 
importanza alla valutazione degli studenti su diffe­
renti aspetti della didattica. In questa edizione, 
sono stati proposti alla valutazione' alcuni aspetti 
strategici in relazione agli obiettivi formativi dei 
corsi di laurea post riforma. La riforma dell'offerta 
didattica ha individuato infatti, quale obiettivo dei 

Grafico 4 - Valutazione della didattica: 
sostenibilità del carico di lavoro richie­
sto dal corso di laurea (Indice di 
Valutazione positiva) 
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corsi, il raggiungimento di un dato livello di prepa­
razione teorica e pratica, attraverso l'acquisizione 
di un'adeguata padronanza di metodi e contenuti 
scientifici generali, nonché di specifiche conoscenze 
professionali'. 
Nell'indagine, per preparazione "teorica" si intende 
la formazione di base, per preparazione "pratica" si 
intende la formazione alla professionalità'. Il livello 
di preparazione teorica conseguita nel proprio corso 
di laurea è giudicato in modo prevalentemente posi­
tivo dal 74,9% degli studenti; il giudizio aperta­
mente positivo è diffuso in modo omogeneo (grafi­
co 2) e le differenze tra i gruppi disciplinari sono 
contenute. La situazione cambia in relazione alla 
valutazione della preparazione pratica: in questo 
caso, solo il 40,5% si esprime positivamente ma, per 
quest'aspetto, il giudizio negativo non è generaliz­
zato: per gli studenti di alcuni gruppi disciplinari 
(medico, scientifico, chimico-farmaceutico, insegna­
mento) la valutazione, infatti, è positiva (grafico 3). 
La sostenibilità del "carico di lavoro" richiesto agli 
studenti è un tema di particolare importanza: la 
quantificazione in crediti del programma formativo 
di ciascun corso di laurea presuppone infatti la 
quantificazione media del carico di lavoro richiesto 
agli studenti, vale a dire del tempo necessario per 
acquisire il livello di preparazione atteso, attraverso 
la didattica, lo studio ed altre eventuali attività for­
mative individuali'. 
Nell'indagine, il "carico di lavoro" è stato definito 
quindi come l'insieme delle attività necessarie per 
frequentare, studiare e superare gli esami. I giudizi 
positivi e quelli negativi degli studenti si distribui­
scono in modo abbastanza diversificato (grafico 4). 
Come si è detto, per uno studente-tipo studiare 
equivale a un lavoro a tempo pieno; inoltre, molti 5 
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-
Tabella 2 - Studenti iscritti a corsi di laurea triennali: progetti dopo la laurea e condi­

zione lavorativa (composizione percentuale per progetti dopo la laurea) 

Progetti dopo la laurea 
Nessun lavoro 

Continuare gli studi 
Continuare gli studi , ma lavorando 
Lavorare (ritiene conclusi gli studi) 
Progetto non definito 
Totale 
n. 

30,9 
35,3 
21,6 
12,2 

100,0 
3.114 

studenti lamentano un'inadeguata organizzazione 
degli orari di lezione nella settimana e nella giorna­
ta. Nonostante ciò, la sostenibilità del "carico di 
lavoro" è valutata positivamente dalla maggioranza 
degli studenti (53,4%). 
Alle spalle di tale posizione c'è evidentemente un 
impegno personale che, anche se doveroso da parte 
di chi sceglie di studiare, va adeguatamente soste­
nuto, intervenendo sulle cause della difficoltà ad 
adattarsi ai tempi e ai ritmi della didattica. 

Continuare a studiare o no? 
Aspirazioni e progetti dopo la laurea 

Alcune circostanze hanno caratterizzato problema­
ticamente il sistema italiano di istruzione superiore 
negli anni recenti. Fra gli aspetti più critici del siste­
ma vanno segnalati innanzi tutto la durata reale dei 
corsi di studio notevolmente superiore alla durata 
teorica e il livello patologico della dispersione e 
degli abbandoni, con il conseguente ritardo nell'ac­
cesso al mercato del lavoro. La diffusione di tali 
fenomeni è unanimemente considerata inaccettabi­
le rispetto agli standard europei e alle esigenze 
della competizione internazionale. Insieme a quelli 
indicati, un fattore di particolare criticità è indivi­
duato nella sfasatura spesso registrata tra forma­
zione universitaria e richieste del sistema produtti­
vo e sociale. Tale fenomeno aumenta il rischio d'i­
noccupazione e determina, quindi, costi sociali 
molto alti. Riguardo a tali aspetti problematici, 
obiettivi specifici della riforma dell'offerta formati­
va sono stati la riduzione dei tempi medi di ingres­
so nel mercato del lavoro di giovani formati con 
corsi triennali e l'adeguamento dell 'impostazione 
dei programmi all'evoluzione della domanda socia­
le di formazione e alle innovazioni del sistema pro­
duttivo. I risultati attesi dell'intervento possono, 
dunque, essere misurati in termini di accesso al 

Condizione lavorativa 
Saltuario, Continuativo Totale 

occasionale, (tempo parziale 
stagionale o pieno) 

10,3 5,1 23 ,9 
52,7 41,0 39,0 
23,1 37,4 24,0 
13,8 16,5 13,1 

100,0 100,0 100,0 
751 600 4.464 

mercato del lavoro di un maggior numero di laurea­
ti più giovani della media pre-riforma, nonché di un 
adeguato livello di occupabilità legato all'acquisi­
zione di specifiche conoscenze e competenze pro­
fessionali spendibili in tale mercato. 
Se questi sono gli obiettivi della riforma, quali sono 
gli atteggiamenti degli studenti, in termini di gradi­
mento dell'offerta formativa, di propensione alla 
continuazione degli studi dopo la laurea e di inte­
resse a un ingresso precoce nel mercato del lavoro? 
In altri termini, le lauree triennali sono considerate 
o no un bagaglio adeguato per entrare nel mercato 
del lavoro? Non è certamente possibile arrivare a 
delle conclusioni definitive sulla base di questo 
primo monitoraggio, anche se l'indagine ha offerto 
importanti contributi conoscitivi relativamente agli 
obiettivi dell'intervento riformatore. Peraltro, nel 
valutare tali contributi è opportuno tener presente 
che al momento della realizzazione dell 'indagine 
molti studenti del campione Euro Student non ave­
vano ancora raggiunto una fase avanzata del per­
corso di studi di primo livello. Tale circostanza sug­
gerisce una certa prudenza nel valutare le posizioni 
espresse: più che di progetti compiutamente deli­
neati, è opportuno parlare di aspirazioni a un dato 
futuro di studio o di lavoro. Tale approccio è raffor­
zato dall'esistenza di una quota non marginale di 
studenti che non avevano ancora definito alcun pro­
getto sul "che fare?" dopo aver conseguito la laurea. 
In relazione alla possibilità di continuare gli studi 
dopo la laurea, i risultati dell'indagine sono i 
seguenti: a) il 70% circa degli studenti pensano, 
dopo la laurea, di continuare gli studi; b) i125% circa 
degli studenti pensano di concludere gli studi con il 
conseguimento del titolo di primo ciclo; c) in caso di 
progettata prosecuzione degli studi, la maggioran­
za degli studenti intendono anche entrare (o stabi­
lizzare la propria posizione) nel mercato del lavoro. 
[ampiezza della domanda di formazione post lau-
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rea può costituire un indizio di difficoltà della rifor­
ma a conseguire l'obiettivo di far entrare nel merca­
to del lavoro un consistente numero di laureati "gio­
vani" . Tuttavia, più che una generica aspirazione 
alla continuazione degli studi, essa sembra segnala­
re soprattutto il fatto che gli studenti non si accon­
tentano di "una formazione qualsiasi" - quali ne 
siano il livello e la durata - e che aspirano a una pre­
parazione culturale e professionale adeguata alle 
richieste della società e del mercato del lavoro. A 
conferma di ciò, per la maggioranza degli studenti, 
l'intenzione di non rinviare indefinitamente il rap­
porto con il mercato del lavoro si accompagna all 'a­
spirazione a raggiungere un livello avanzato di qua­
lificazione. Infatti, buona parte degli studenti che 
intendono continuare gli studi dopo la laurea asso­
ciano l'intenzione di lavorare a quella di proseguire 
gli studi, anche rinunciando all'attuale status di stu­
denti "a tempo pieno" (tabella 2) . 

L'impatto delle riforme 
del diritto allo studio univers itario 

I.:indagine Euro Student ha rilevato una riduzione 
della quota di studenti inseriti nel sistema del dirit­
to allo studio, che si è attestata al 28,0% circa del 
campione nell'anno accademico di riferimento 
(2002-2003). I.:area d'intervento del Dsu in Italia è 
stata segnata nei primi anni del decennio da una 
visibile contrazione che è seguita (come a suo 
tempo segnalato nelle precedenti edizioni dell'inda­
gine) a un periodo di crescita per numerosità degli 
aiuti assegnati e consistenza del supporto ricevuto 
dai singoli beneficiari . Fra i motivi di questa contra­
zione, gli esperti hanno segnalato l'aumento della 
domanda di aiuti, al quale il sistema non è riuscito 
a far fronte con le risorse disponibili. A questo pro­
posito, l'indagine ha segnalato come, oltre all'au­
mento dei costi di mantenimento agli studi, l'incre­
mento della domanda di aiuti sia dovuto anche 
all'ingresso nell'Università post riforma di gruppi di 
"nuovi" studenti. Molti di loro, di origine sociale 
non favorita, si sono rivolti al sistema del Dsu e sono 
stati riconosciuti idonei a beneficiare di un sostegno 
al quale , tuttavia, non hanno avuto accesso. Un 
altro fattore che ha contribuito a far crescere le 
dimensioni della domanda è stato, con tutta proba­
bilità, una più diffusa conoscenza delle possibilità 
offerte dal sistema. Per completezza d'informazione 
va segnalato che, per quanto riguarda gli anni più 
recenti, il quadro emergente dalle rilevazioni del 
MlUR segnala una migliore capacità di risposta del 
sistema Dsu all'accresciuta domanda. 
Oltre alla rilevazione di un dato quantitativo non 

ricavabile dalle statistiche ufficiali (la percentuale di 
studenti che, nell'insieme, sono inseriti nel sistema 
Dsu in quanto destinatari di una o più forme di aiuti 
economici e di servizi), l'indagine ha raccolto ele­
menti utili per aggiornare la valutazione dello stato 
del sistema in relazione ai temi dell 'equità, dell'effi­
cienza e dell'efficacia degli interventi. I.:equità è inte­
sa come capacità del sistema Dsu di selezionare i 
destinatari privilegiati del sostegno, dando loro ana­
loghe opportunità di successo in partenza rispetto 
agli studenti in condizioni favorite. A questo propo­
sito, l'indagine ha segnalato che la quota più alta di 
accesso al sostegno si registra fra gli studenti prove­
nienti da famiglie di origine modesta e, inoltre, fra 
gli studenti fuori sede e i pendolari. Tale tendenza si 
rileva soprattutto per gli esoneri, le borse, le mense 
e gli alloggi. I.:indagine ha rilevato anche la riduzio­
ne del "grado di copertura", vale a dire della quota 
di "idonei" che harmo avuto la borsa di studio; in 
linea con i dati ufficiali per l'anno di riferimento, 
Euro 5tudent segnala una riduzione al 64% circa. Se 
ne ricava un'indicazione problematica per l'efficien­
za dell'azione del sistema, intesa come capacità di 
mobilitare risorse adeguate per assegnare un soste­
gno a tutti gli studenti che ne hanno diritto. Alla 
medesima sfera dell'efficienza rimanda il tema della 
sostenibilità dei criteri per il mantenimento nel 
tempo dei benefici del Dsu. Per questo punto, l'inda­
gine ha rilevato che molte borse di studio non sono 
state confermate nel passaggio da un anno accade­
mico all'altro (soprattutto per gli studenti fra il 
primo e il secondo anno di corso), a causa della per­
dita dei necessari requisiti di merito accademico. 
Infine , a proposito dell'efficacia degli interventi, l'in­
dagine ha rilevato due circostanze positive. In primo 
luogo, per quanto riguarda la capacità di contribuire 
ai costi di mantenimento agli studi, la gran maggio­
ranza dei borsisti Dsu hanno valutato la borsa rice­
vuta come un contributo significativo alla copertura 
di tali costi. In secondo luogo, per quanto riguarda la 
capacità del Dsu di contribuire a far crescere la quota 
di studenti che concludono gli studi con successo e a 
ridurre i tempi medi di durata degli studi, l'indagine 
ha segnalato l'effetto positivo dell'accesso agli aiuti 
sulla propensione a non abbandonare gli studi, non­
ché - come già detto - l'effetto positivo della conti­
nuità dell'aiuto economico sul ritmo di progressione 
negli studi. 

Studiare in sede, fuori sede o da pendolari 

I.:evoluzione dell'offerta formativa e l'andamento 
dei costi di mantenimento agli studi influiscono 
sulla composizione della popolazione con riguardo 7 
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alle tipologie di studenti in sede, fuori sede o pen­
dolari. I:indagine ha registrato la presenza massic­
cia di studenti pendolari e tale fenomeno può esse­
re fatto derivare , fra le altre cause indagate in que­
st'occasione, dalla moltiplicazione delle sedi forma­
tive sul territorio e dall 'ingresso nell'università post 
riforma di nuove categorie di studenti che, per età, 
condizione lavorativa, appaiono poco disponibili 
alla mobilità territoriale. Da parte sua, anche l'au­
mento dei costi degli studi riduce la possibilità di 
trasferirsi e favorisce la scelta di sedi di studio vici­
ne alla residenza, più facilmente raggiungibili attra­
verso il pendolarismo. I:effetto di questo insieme di 
circostanze è rilevato dall'indagine attraverso la 
crescita negli anni più recenti della quota di stu­
denti che hanno privilegiato la vicinanza e la rag­
giungibilità della sede di studio. La scelta di una 
sede "vicina" o "comoda da raggiungere" è, infatti, 
la più diffusa in una popolazione nella quale il 
59,3% degli studenti sono residenti nella stessa 
provincia d'iscrizione e il 50,5% degli studenti sono 
pendolari. Più indizi segnalano che sono soprattut­
to gli studenti in condizioni non privilegiate a ricor­
rere al pendolarism06

, che in molti casi appare come 
una sorta di "strategia di sopravvivenza": gli stu­
denti e le loro famiglie non rinunciano a investire in 
formazione ma modificano le scelte verso soluzioni 
compatibili con le risorse disponibili , privilegiando 
sedi di studio più vicine anche se meno caratteriz­
zate in termini di qualità, oppure rinunciando al 
trasferimento a favore di una meno costosa mobili­
tà giornaliera. La qualità della didattica e dei servi­
zi, da parte sua, ha orientato la scelta di una mino­
ranza di studenti, pari circa il 20% del totale, costi­
tuita soprattutto da due categorie: gli studenti in 
condizioni economiche favorite e i fuori sede che -
qualunque sia la loro condizione economica -
hanno evidentemente operato una scelta di "inve­
stimento", rinunciando ad alternative più vicine e 
più comode' . I:indicazione che ne deriva è di grande 
importanza sia per le università che per il sistema 
del Dsu. Gli studenti pendolari sperimentano, infat­
ti, condizioni di vita e di studio più difficili degli 
altri e hanno bisogno pertanto di interventi specifi­
ci in risposta ai loro bisogni particolari. Tali inter­
venti devono riguardare sia l'organizzazione dei 
tempi della didattica (compatibilità degli orari delle 
lezioni e delle altre attività didattiche con i tempi 
degli spostamenti) , sia la disponibilità e l'accessibi­
lità di spazi nelle facoltà per lo studio e la convivia­
lità (sale dC studio, biblioteche, mense, luoghi di 
ritrovo) , sia la disponibilità di servizi e infrastruttu­
re nel territorio (per esempio i trasporti pubblici) . 

LE INDAGINI EURO STUDENT IN ITALIA 

Il Progetto Euro Student della Fondazione Rui pre­
vede la realizzazione di indagini triennali volte a 
monitorare la condizione studentesca nelle univer­
sità italiane. Le precedenti edizioni dell 'indagine 
sono state condotte nel 1994, nel 1997 e nel 2000 
e hanno permesso di individuare importanti ten­
denze di evoluzione della condizione studentesca 
italiana con riguardo alla composizione tipologica 
della popolazione, alle abitudini di studio, all'ac­
cesso ai servizi e alla valutazione della didattica. Le 
indagini Euro Student sono realizzate con la colla­
borazione del Ministero dell 'Istruzione, 
dell'Università e della Ricerca e della Conferenza 
dei Rettori delle Università Italiane; dal 1997 sono 
state sostenute dal Comitato Nazionale per la 
Valutazione del Sistema Universitario. 
La IV Indagine Euro Student è stata rivolta agli stu­
denti universitari iscritti nell'a.a. 2002-2003 ai 
corsi di primo ciclo del nuovo ordinamento univer­
sitario (corsi di laurea e corsi di laurea specialistica 
a ciclo unico) e ha riguardato un campione di oltre 
cinquemila studenti. Il piano di campionamento 
adottato è stato di tipo stratificato con allocazione 
proporzionale delle unità campionarie. La lista 
degli studenti universitari sulla base della quale è 
avvenuta l'estrazione del campione è stata messa a 
disposizione dal MIUR a seguito di apposita indagi­
ne condotta dal suo Ufficio di statistica. La realiz­
zazione delle interviste con questionario telefoni­
co, avvalendosi del metodo CATI, è stata curata 
dall'Istituto Doxa che ha anche curato l'estrazione 
delle unità campionarie, eseguita con un criterio 
casuale semplice. Il campione ottenuto è stato sot­
toposto a ponderazione per riprodurre le propor­
zioni esistenti nell'universo per le variabili più 
importanti. 

Finocchietti, G. (a cura di), Le condizioni di vita e di 
studio degli studenti universitari - IV Indagine 
Euro Student, Associazione Rui, Roma 2005, pp. VI 
+ 133; euro 15,00. 
Sito Internet dell'Indagine: http://www.fondazio­
nerui.it. 

Studiare e lavorare 

Gli studenti che lavorano sono diminuiti percen­
tualmente fino al 30% circa del totale rilevato dal­
l'indagine nell 'anno accademico di riferimento: la 
riduzione dell'area del lavoro studentesco è un 
effetto visibile e marcato della riforma. Tuttavia, 
pur nella diminuita diffusione rispetto al passato, il 
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Tabella 3 - Condizione lavorativa per ripartizione geografica della sede di iscrizione 
(composizione percentuale per condizione lavorativa) 

Ripartizione Condizione lavorativa 
geografica della Nessun lavoro Lavoro 
sede di iscrizione retribuito saltuario 
Nord Ovest 64,2 19,3 
Nord Est 59,5 18,9 
Centro 67,4 16,8 
Sud 76,9 12,5 
Isole 78,7 11 ,6 
Totale studenti 69,7 16,0 

lavoro studentesco mantiene stabili alcune caratte­
ristiche, che pongono la condizione studentesca del 
nostro paese nella scia delle tendenze rilevate nello 
scenario europeo·: a) il lavoro costituisce un aspetto 
strutturale della condizione studentesca e non è più 
un'eccezione nell'esperienza di vita degli studenti, 
com'è indicato anche dal fatto che circa un terzo 
degli studenti che lavorano avevano lavorato anche 
"prima dell'università"; b) la forma prevalente fra 
gli studenti è il lavoro temporaneo la cui diffusione, 
nelle differenti forme di lavoro saltuario, stagionale, 
occasionale, è fortemente legato alla "geografia" del 
mercato del lavoro nelle diverse aree del paese 
(tabella 3); c) gli studenti che lavorano aumentano 
rapidamente al crescere dell'età e, progressivamen­
te , prevale il lavoro continuativo, nelle sue differen­
ti forme di lavoro autonomo, dipendente o ad esso 
assimilato, a tempo parziale o pieno. Se il lavoro 
continua a costituire un aspetto strutturale della 
condizione studentesca, questa circostanza porta a 
riproporre gran parte delle conclusioni tratte su 
questo tema nella precedente edizione dell'indagi­
ne , alle quali si rimanda. Ciò vale sia per la valuta­
zione dei fattori socio-economici, culturali e valo­
riali che concorrono a spiegare la diffusione del 
lavoro studentesc09

, sia per la presenza di studenti 
che, pur non essendo ancora lavoratori in senso 
pieno, non sono più solo studenti e che possono 
essere classificati come "studenti di fatto a tempo 
parziale" sia per l'adozione di misure che, sul piano 
istituzionale e dell'organizzazione didattica, siano 
capaci di rispondere positivamente ai bisogni degli 
studenti che lavorano e studiano. 

I fatto ri di ri schio per l'abbandono deg li studi 

I:indagine ha messo in luce elementi che contrasta­
no con una lettura superficiale e stereotipata del 
fenomeno. La propensione all 'abbandono, infatti, è 
ampiamente diffusa anche fra studenti in condizio­
ni considerate favorevoli al successo negli studi: 

Lavoro Totale n. 
continuativo 

16,5 100,0 1.643 
21,6 100,0 313 
15,8 100,0 1.131 
10,6 100,0 1.338 
9,7 100,0 570 

14,3 100,0 4.995 

uno studente ogni quattro che hanno abbandonato 
gli studi proviene da studi liceali e uno ogni quattro 
ha conseguito voti di maturità superiori alla media; 
uno studente ogni due non ha interrotto gli studi 
fra scuola e università; uno studente ogni quattro è 
uno studente in sede e uno ogni due non ha mai 
lavorato. I rischi dell'abbandono appaiono meno 
diffusi fra gli studenti che hanno avuto accesso agli 
aiuti del Dsu e, soprattutto, fra gli studenti fuori 
sede o pendolari, nonostante le loro condizioni di 
vita e di studio siano le più difficili (tabella 4) . Le 
scelte fatte da questi studenti presuppongono moti­
vazioni forti, chiarezza di obiettivi e disponibilità 
all'impegno. Tali fattori orientano gli studenti a 
comportamenti "virtuosi" e, in relazione al rischio 
di abbandono, si dimostrano capaci di mobilitare le 
risorse necessarie per meglio fronteggiare eventua­
li difficoltà. Fra i principali fattori di rischio di 
abbandono, l'indagine vede al primo posto l'insuc­
cesso o il ritardo negli studi: da queste circostanze 
possono conseguire la caduta della motivazione e la 
perdita di fiducia nelle proprie capacità. I:indagine 
ribadisce quindi l'importanza di porre attenzione, 
oltre che alle condizioni oggettive, anche ai fattori 
soggettivi che espongono al rischio di abbandono. 

Tabella 4 - Studenti che hanno abbando­
nato: condizione abitativa rispetto alla 

sede del corso (valori percentuali) 

Condizione abitativa Studenti Totale 
rispetto alla sede che hanno studenti 
del corso abbandonato 
In sede 23,5 22,7 
Fuori sede 17,9 22,0 
Pendolari 42,4 50,5 
"A distanza" 16,1 4,9 
Totale 100,0 100,0 
n. 274 5.022 9 
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Tabella 5 - Le "ombre" della condizione 
studentesca nella prima fase 
di attuazione della riforma 

- la solitudine degli studenti 
- i limiti del pendolarismo 
- la condizione "a rischio" dei "nuovi" studenti 
- il ritardo nella progressione regolare 
- l'insoddisfazione: il carico di lavoro, la cattiva 

organizzazione didattica, le strutture e i servizi 
- la contrazione dell'area di intervento del Dsu 
- l'aspirazione a proseguire gli studi e lavorare 

Conclusioni 

Analizzando l'impatto delle riforme recenti del 
sistema universitario italiano, la IV indagine Euro 
Student sulle condizioni di vita e di studio degli stu­
denti universitari ha fatto emergere sia elementi 
positivi, sia elementi critici. Emergono fra questi 
ultimi, che possiamo definire "le ombre" dell'attua­
le condizione studentesca (tabella 5): a) la "solitudi­
ne" degli studenti, indicata dal fatto che in oltre due 
terzi dei casi le scelte di studio al momento dell'in­
gresso nell'università sono state compiute in solitu­
dine o senza che gli eventuali interventi di orienta­
mento siano stati percepiti come significativi ai fini 
della matura zio ne della propria decisione; b) i limi­
ti di un pendolarismo enormemente diffuso, spesso 
indotto dall'impossibilità di adottare altri modi di 
"vivere da studente" e che crea condizioni sfavorite 
rispetto agli altri studenti; c) la condizione "a 
rischio" di molti dei "nuovi" studenti" entrati nel­
l'università dopo la riforma, a motivo delle loro 
caratteristiche individuali e dei loro percorsi di stu­
dio precedenti; d) il ritardo precoce nella progres­
sione negli studi che si rileva per un'ampia fascia di 
studenti e che, non corretto e non aiutato con ade­
guati interventi di sostegno didattico, può croniciz­
zarsi; e) i principali fattori di insoddisfazione dell'e­
sperienza di studio, dovuta soprattutto alla pesan­
tezza del carico di lavoro, alla cattiva organizzazio­
ne didattica, all'inadeguatezza delle strutture e dei 
servizi disponibili in facoltà per gli studenti; f) la 
contrazione dell'area di intervento del Dsu, indicata 
dalla diminuzione della quota di popolazione stu­
dentesca che accede agli aiuti e ai servizi e determi­
nata dall'effetto combinato dell'ingresso nell'uni­
versità di molti studenti in condizioni di bisogno, 
dalla migliore conoscenza dell'offerta disponibile e 
dall'inadeguatezza delle risorse disponibili per far 
fronte alla domanda ampia e articolata proveniente 
da tipologie diversificate di studenti, ciascuna delle 

Tabella 6 - Le "luci" della condizione 
studentesca nella prima fase di 

attuazione della riforma 

- l'investimento nell'istruzione con soluzioni com-
patibili con i costi 

- l'aumento e diversificazione della popolazione 
- la crescita dell'impegno e della motivazione 
- l'aspirazione a una preparazione adeguata alle 

richieste della società e del mercato 
- l'attrattività dell'offerta di aiuti e servizi 
- l'influenza positiva della continuità del sostegno 

Dsu su performance e abbandoni 

quali è portatrice di bisogni specifici che richiedono 
risposte ad hoc; g) l'aspirazione a proseguire gli 
studi dopo il conseguimento di un titolo di primo 
livello, . che in sé contrasta con l'obiettivo di un 
ingresso massiccio di giovani formati nel mercato 
del lavoro; se tale fattore critico per il successo 
della riforma è ridimensionato dall'aspirazione 
della maggioranza degli studenti a proseguire la 
formazione con studi di secondi ciclo e, contempo­
raneamente, a lavorare, un altro elemento di critici­
tà emerge per le formule di erogazione della didat­
tica nei corsi di secondi ciclo. 
Insieme a circostanze e tendenze problematiche, 
l'indagine ha evidenziato anche la diffusione di com­
portamenti e atteggiamenti positivi e ha rilevato gli 
effetti positivi delle misure messe in atto dal sistema 
e dalle singole istituzioni. Fra quelle che possiamo 
definire le "luci" della condizione studentesca (tabel­
la 6) vanno segnalate: a) la perdurante disponibilità 
degli studenti e delle loro famiglie a investire dena­
ro e tempo nell'istruzione, adottando se necessario 
soluzioni compatibili con i costi da affrontare, per 
non dover rinunciare agli studi; b) l'aumento e 
diversificazione della popolazione studentesca gra­
zie all'effetto di attrazione determinato dalla nuova 
offerta formativa e dall'offerta di aiuti e servizi per 
studenti, non solo più ampia e diversificata rispetto 
al passato ma anche più attenta alla qualità; c) la cre­
scita dell'impegno e della motivazione individuale 
negli studenti che sempre meno arrivano "per caso" 
nell'università e si mostrano più disponibili rispetto 
al passato, anche recente, ad assumere l'impegno di 
tempo e di energie richiesto dall'attuale organizza­
zione dei corsi universitari; tale disponibilità è misu­
rata dal crescere del tempo dedicato alle attività di 
studio; d) l'aspirazione a conseguire una preparazio­
ne adeguata alle richieste della società e del merca­
to del lavoro, indicata dalla volontà di proseguire gli 
studi dopo il conseguimento di un primo titolo, 
senza rinviare - nella maggioranza dei casi - l'in-
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gresso nel mercato di lavoro; e) l'effetto positivo di 
attrazione determinato dall'offerta di aiuti e servizi 
per gli studenti, che si è rivelato capace di orientare 
le scelte di studio, almeno per quella parte della 
popolazione studentesca che si è potuta permettere 
una "scelta" propriamente intesa fra differenti alter­
native; f) l'effetto positivo, determinato dalla conti­
nuità per più anni del sostegno del Dsu, sulla perfor­
mance degli studenti, misurato da una progressione 
negli studi più veloce e regolare della media e misu­
rato anche da una riduzione del rischio di insucces­
so, segnalato da una più bassa percentuale di abban­
doni fra gli studenti inseriti nel circuito di sostegno 
del sistema del Dsu. 
Un'ultima considerazione riguarda l'opportunità di 
continuare un monitoraggio regolare della condizio­
ne studentesca. Infatti l'indagine, condotta nel 
pieno della messa in opera della riforma, ha foto­
grafato una realtà che non può essere considerata 
"a regime" . Dall'avvio della riforma a oggi, l'assetto 
organizzativo dell'offerta formativa ha subito molti 
cambiamenti - anche in corso d'opera e seguendo 
prassi non virtuose - e gli studenti hanno giocato 
talvolta un ruolo ingrato di "cavie" della sperimen­
tazione dei nuovi curriculum e della nuova organiz­
zazione della didattica. Per questo, i fenomeni 
osservati possono aver risentito negativamente di 
un ambiente di studio non sempre favorevole e, in 
generale, di un'organizzazione da mettere ancora a 
punto. In quest'ottica, appare molto importante 
continuare a monitorare sia le condizioni soggettive 
che quelle di contesto. Tale monitoraggio è essen-

ziale per seguire l'evoluzione delle ten­
denze emergenti e per verificare, in defi­
nitiva, quanto e per quali aspetti l'inda­
gine abbia fotografato una realtà "di 

Università della T liscia: 
lino scorcio del chiostro 
medievale del Rettorato 

passaggio" oppure abbia individuato elementi di 
scenario che il prossimo futuro vedrà consolidarsi. 

Note 
, Gli studenti "attratti" e quelli "rientrati", pur appartenendo a 
gruppi costituiti in parte dagli stessi individui , sono ampiamen· 
te diversi fra loro per motivazioni e comportamenti anche quan­
do sono accomunati da alcune caratteristiche di origine sociale o 
di storia individuale. 
2 Per sintetizzare il risultato, viene proposto l'Indicatore di valu­
tazione positiva (IVP) che indica, su una scala da O a 100, la quota 
di studenti che hanno espresso, per ciascun tema proposto, un 
giudizio prevalentemente positivo. 
J Decreto 3 novembre 1999, n. 509, articolo 3, comma 4. 
Successivamente alla realizzazione dell'indagine , il decreto 22 
ottobre 2004, n . 270, ha parzialmente riformulato tali obiettivi 
(articolo 3, commi 3 e 4) . 
4 Gli studenti avevano la possibilità di optare per l'opzione "non 
applicabile" alla domanda sulla formazione pratica, se riteneva­
no di non poter esprimere un giudizio fondato. La grande mag­
gioranza degli studenti (3 .973, pari al 79,1 % del campione) 
hanno risposto esprimendo un'opinione precisa. I casi "non 
applicabile" sono stati scorporati dall'analisi delle risposte e dal 
relativo calcolo dell'IVP. 
, Decreto n. 509/1999, articolo 5; decreto n. 270/2004, articolo 5. 
6 La diffusione del pendolarismo fra gli studenti di condizioni 
modeste era già emersa nelle precedenti indagini. 
' Di particolare interesse, in questo ambito, la circostanza per la 
quale uno studente borsista Dsu ogni quattro ha scelto la sede 
anche in relazione alla possibilità di ottenre un aiuto economico. 
Questo risultato appare una conferma dell'effetto positivo delle 
politiche di offerta di aiuti e di servizi da parte delle università e 
degli enti Dsu, che si dimostrano capaci di aumentare l'attratti­
vità degli atenei. 
8 Vedi a riguardo l'articolo di Elke Middendorff pubblicato in que­
sto stesso numero alle pp. 12-16. 
, A proposito dei motivi per cui gli studenti lavorano, la necessi­
tà economica è stata determinante solo in un caso ogni cinque; 
in tutti gli altri casi hanno prevalso motivazioni che rimandano 
alla valenza "emancipatoria" riconosciuta al lavoro. 1 1 
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IDENTIFICARE GLI STUDENTI 
E LE LORO ESIGENZE 

Elke Middendorff 
Coordinatore Euro Student III, HIS (Higher Education Information System), Germania 

el 2006 Euro Student celebra un anniver-

N sario: dieci anni fa, nel 1996, i rappresen­
tanti di quattro paesi ebbero l'idea di 
effettuare un'indagine sociale a livello 

europeo sulle condizioni di vita degli studenti. In 
Italia, così come in Austria, in Germania e in 
Francia era invalsa l'usanza di effettuare indagini a 
livello nazionale sugli aspetti socioeconomici delle 
condizioni di vita degli studenti. ridea di utilizza­
re questi dati per tracciare un quadro comparato 
venne, per così dire, da sé . 
Nel 1998 apparve, sotto forma di studio pilota, la 
prima "Sinossi degli Indicatori" della condizione 
studentesca, che si basava su indicatori comparati 
relativi a questi quattro paesi. Cinque anni più 
tardi la rete Euro Student, in costante sviluppo, con­
tava già otto membri che contribuirono con i pro­
pri dati alla stesura del rapporto Euro Student 
2000' . Durante i pochi anni che seguirono, i coor­
dinatori HIS riuscirono a estendere ulteriormente 
questa rete a 25 paesi, che parteciparono diretta­
mente o in qualità di osservatori alla preparazione 
delle successive fasi dell'indagine'. Il rapporto più 
recente, pubblicato nel 2005, si è basato sui dati 
forniti da undici paesi. 
rattuale fase di studio è stata avviata nel novembre 
del 2005 e il riconoscimento di Euro Student come 
fonte primaria di informazioni sulle condizioni 
socioeconomiche di vita della popolazione studen­
tesca europea traspare chiaramente dal vivo inte­
resse a partecipare a questa terza fase dei lavori. 
Trenta Stati hanno preso parte al workshop iniziale 
tenutosi nel gennaio 2006 e ci si attende che più dei 
due terzi di essi forniranno dati per il prossimo rap­
porto Euro Student, la cui uscita è prevista per il 
secondo trimestre del 2008. 

Finalità e struttura di base 

Sin dai suoi inizi Euro Student ha avuto come attivi­
tà fondamentale la raccolta, su scala comparata, di 

informazioni incentrate sugli studenti e comple­
mentari alle statistiche ufficiali. Euro Student forni­
sce dati sulla condizione studentesca dal punto di 
vista degli studenti e ci fa vedere come gli studenti 
usano le infrastrutture didattiche e i sistemi di aiuti 
pubblici. Questo "sguardo dal di dentro" facilita la 
valutazione degli effetti di strutture e processi non­
ché delle conseguenze che i loro cambiamenti 
potrebbero avere sulla vita degli studenti stessi. La 
portata europea dei dati consente di esaminare le 
tematiche delle pari opportunità in seno allo Spazio 
Europeo dell'Istruzione Superiore (EHEA) e di identi­
ficare gli ostacoli che si frappongono al consegui­
mento dell'equità sociale. La dimensione compara­
ta, inoltre, permette di conoscere strutture e pro­
cessi alternativi esistenti in altri paesi. 
Le finalità principali del progetto Euro Student sono 
tre: 
• fornire dati fondamentali e informazioni essen­

ziali confrontabili tra loro al fine di descrivere e 
tracciare una mappa delle condizioni socioecono­
miche di vita degli studenti (la "dimensione 
sociale") e della mobilità intraeuropea; 

• descrivere la situazione attuale e, attraverso raf­
fronti internazionali, identificare gli ostacoli che 
si frappongono alla costituzione di uno Spazio 
Europeo dell'Istruzione Superiore ampia ed effi­
cace; 

• fornire un sistema di monitoraggio strutturato e 
standardizzato che consenta di identificare gli 
effetti di misure e cambiamenti strutturali su 
specifici gruppi di studenti. 

Il progetto si basa sulla partecipazione volontaria 
dei Paesi interessati, da ciascuno dei quali ci si 
attende che fornisca i dati essenziali ai coordinatori 
Euro Student attraverso indagini nazionali condotte 
presso la propria popolazione studentesca. Tali dati 
sono individuati centralmente e trasmessi dai part­
ner nazionali sotto forma di indicatori elaborati 
secondo le reciproche convenzioni definite nella 
rete Euro Student. 

-
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T ematiche affrontate 

Sia nel caso di studi svolti nel proprio paese, sia nel 
caso di studi all'estero, la riduzione delle disegua­
glianze sociali richiede la conoscenza dei loro sinto­
mi, delle loro cause e dei loro effetti. C'è un'ampia 
gamma di possibili aree-chiave che aiutano a deli­
neare la situazione di un paese; anzi, molte cause ed 
effetti hanno anche una propria matrice nazionale. 
La serie di indicatori usati nel corso dell'indagine 
Euro Student copre le seguenti aree tematiche: 

caratteristiche demografiche; 
accesso all'istruzione superiore e modalità di stu­
dio; 
composizione sociale della popolazione studen­
tesca; 

- soluzioni abitative; 
finanziamenti e assistenza statale; 
spese di studio e di sostentamento; 

- occupazioni lavorative e tempo dedicato alle 
varie attività; 

- internazionalizzazione. 
Risultano complessivamente coperte otto aree 
tematiche, ognuna delle quali articolata in sotto­
aree per un totale di circa 200 differenti indicatori 
sulla situazione socio economica della popolazione 
studentesca. [area tematica "Internazionalizzazio­
ne" riunisce in sé informazioni sulle attività svolte 
nei periodi di studio trascorsi fuori dal paese di 
appartenenza e dati sulla situazione socioeconomi­
ca di questi studenti. 
All'interno di questa nutrita serie di indicatori le 
variabili sesso, età, livello di istruzione dei genito­
ri e tipologia di sistemazione abitativa sono utiliz­
zate per differenziare le situazioni dei diversi 
gruppi di studenti. 
[indagine Euro Student si sostanzia in due rapporti 
di ampio respiro. Una serie di "Profili Nazionali" pre­
senta la condizione studentesca nel contesto speci­
fico di ogni singolo paese partecipante. Il raffronto 
con altri paesi trova invece spazio nella "Sinossi 
degli Indicatori" avente carattere comparativo. 
Quanto le conclusioni dell'indagine siano rilevanti è 
ovviamente legato alle politiche messe in atto nei 
diversi paesi e dalla Commissione Europea nello 
sforzo di favorire pari opportunità e maggiore effi­
cacia nei sistemi di istruzione superiore. 

Punti salienti di Euro Stuclent 2005 

Non è possibile presentare all 'interno di questo 
breve articolo la serie completa degli indicatori che 
compongono il variegato quadro delle condizioni 
socio economiche di vita degli studenti universitari'. 

Per illustrare i risultati dell'indagine ci limiteremo 
ad alcuni punti salienti. 

PARTECIPAZIONE E POSSIBILITÀ DI ACCESSO 

ALL'ISTRUZIONE SUPERIORE 

I risultati di Euro Student 2005 confermano l'attuale 
incidenza delle differenze sociali e reddituali nella 
partecipazione all'istruzione sia all'interno dei sin­
goli Stati che tra di essi. Sono pochissimi i paesi par­
tecipanti in cui si sia registrata una riduzione delle 
disparità esistenti tra gruppi sociali. 
Un indicatore del livello di equità sociale è il rap­
porto tra studenti provenienti da famiglie in cui i 
genitori possono essere definiti "colletti blu", ossia 
di ceto operaio" e gli operai censiti nella stessa 
fascia di età. Non desta stupore il fatto che la per­
centuale di studenti di famiglia operaia vari forte­
mente da un paese all'altro. In quasi tutti i paesi 
coinvolti nella ricerca, invece, la percentuale di ope­
rai, in una popolazione omogenea per età, risulta 
maggiore a quella di studenti di estrazione operaia. 

Figura 1 - Rapporto tra padri opera i di studenti e 
popolaz ione maschile opera ia ne lla corrispondente 

fasc ia d i età5 

~, 
0 ,5 0, 5 

n n.d. n.d. n.d. 

Fasce di e tà: Austria, Germania, Spagna, O landa, Po rtogallo: 40·60; 
Francia: 50·60; Irlanda: 35·54, 

Nella fig . 1 un rapporto pari a 1,0 indica un equili­
brio tra le due popolazioni. I valori sono però infe­
riori a 1,0 in quasi tutti i paesi, il che sta a signifi­
care che il tasso di partecipazione all'istruzione 
superiore dei giovani di ceto operaio è inferiore alla 
percentuale dei giovani di classe operaia sul totale 
della popolazione di questi paesi. Fa eccezione 
l'Irlanda, dove ·Ia percentuale degli studenti con 
padre di ceto operaio è pari, per la stessa fascia di 
età, alla percentuale dei giovani lavoratori. I giova­
ni di estrazione operaia sono particolarmente sotto­
rappresentati in Germania, Austria, Francia e 
Portogallo, con rapporti oscillanti tra 0,4 e 0,5, men- 13 
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tre Finlandia, Olanda e Spagna paiono socialmente 
meno selettive. Il quadro non muta se si prendono 
in esame i dati relativi alle madri degli studenti. 
Questo, naturalmente, è solo uno tra i tanti indica­
tori del livello di equità sociale di un sistema di 
istruzione superiore; un altro elemento da conside­
rare è ad esempio il tasso di partecipazione di cate­
gorie particolari di studenti - quali gli studenti di 
età più matura, gli studenti con prole e gli studenti 
diversamente abili. 
Un fattore che può consentire a queste categorie di 
studenti di accedere all'istruzione superiore è la 
possibilità di entrarvi attraverso percorsi non tradi­
zionali. AI riguardo citiamo come esempio i titoli di 
studio di carattere post-secondario, il riconoscimen­
to di periodi pregressi di studio o l'ammissione tra­
mite speciali test attitudinali. Una prova di ciò sta 
nel fatto che l'Irlanda fa registrare la percentuale 
più alta di studenti che accedono all'istruzione 
superiore attraverso canali non tradizionali (18%). 

Sol uzion i abitati ve 

I.:abitazione privata è un onere finanziario pesante 
per gli studenti. Per questo motivo molti paesi e 
molti istituti di istruzione superiore offrono agli 
studenti la possibilità di abitare in apposite resi­
denze universitarie. 
Un'altra possibilità che gli studenti hanno è quel­
la di continuare a vivere con i propri genitori o 
con parenti. Il raffronto dei dati mostra che in 
Italia, in Spagna e in Portogallo vive con i propri 
genitori una percentuale significativa di studenti 
(cfr. fig. 2). 
Giacché questi Paesi appartengono tutti al Sud 

dell'Europa, sorge la questione se questa prassi 
abbia valenza culturale o, quanto meno, se essa sia 
il risultato della fusione tra un fattore economico e 
un dato culturale. 
Nel contesto della mobilità internazionale, l'analisi 
delle soluzioni abitative mostra anche quali siano i 
possibili ostacoli che impediscono agli studenti di 
recarsi all'estero. Ad esempio gli studenti che risie­
dono in famiglia possono avere difficoltà a finan­
ziarsi un periodo di studio all'estero in quanto il 
supporto indiretto in natura che ricevono dai geni­
tori (ossia una sistemazione abitativa gratuita) non 
è trasferibile. 
All'interno dell'indagine Euro Student, le soluzioni 
abitative sono usate anche per caratterizzare grup­
pi specifici di studenti. Questa definizione di un 
gruppo particolare risulta ad esempio assai utile 
quando si pongono a confronto le diverse fonti di 
reddito degli studenti. 

ASPETTI FINANZIARI DELLA VITA DEGLI STUDENTI 

A prescindere dal reddito disponibile per coprire le 
proprie spese di sostentamento, sono facilmente 
riscontrabili dei modelli relativi all'importanza delle 
tre principali fonti di reddito degli studenti: i reddi­
ti da lavoro, il sostegno economico familiare e l'as­
sistenza pubblica. AI riguardo esistono differenze 
non solo tra i diversi paesi, ma anche tra gruppi di 
studenti con diverse situazioni familiari. 
La prassi di svolgere un'attività lavorativa nel corso 
degli studi è divenuta parte della vita quotidiana di 
molti studenti. La percentuale di studenti lavoratori 
varia dal 20% del Portogallo e 30% dell'Italia a valori 
massimi del 69% in Irlanda e del 91 % in Olanda. In 

più della metà 

Figura 2 - Soluzione ab itat iva scelta dagli studenti (in %) dei paesi il reddi­
to da lavoro 
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costituisce oltre 
il 40% del reddito 
totale a disposi­
zione (cfr. fig. 3). 
Sebbene questa 
prassi sia divenu­
ta comune, essa 
ha effetti signifi­
cativi sull'orga­
nizzazione tem­
porale degli stu­
denti e indica 
una forte dipen­
denza dalla dis­
ponibilità dei 
datori di lavoro. 

• 



-

gli studenti al centro dei sistemi universitari 

La percentuale di studenti che riceve sussidi pubbli­
ci varia fortemente da un Paese all'altro, con picchi 
nel Regno Unito (85% per Inghilterra/Galles) e valo­
ri minimi in Lettonia (4%). 

duto oppure come prestiti da restituire. Nel secondo 
caso, talvolta gli interessi devono essere corrisposti 
già durante il periodo universitario, ma, in altri casi, 
vanno a decorrere solo dopo il completamento degli 

studi. Poiché la 

Figura 3 - Fonti di reddito degli studenti, distribuzione tra le varie fonti (in %) 
raccolta dei dati è 
avvenuta sulla po­
polazione studen­
tesca, la presente 
analisi si limita al 
reddito che uno 
studente ha a dis­
posizione nel cor-
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Osservando la differenza tra i sussidi pubblici ero­
gati agli studenti i cui genitori hanno al massimo la 
licenza di scuola media inferiore e quelli concessi 
agli studenti con genitori laureati, è possibile indi­
viduare due modelli di fondo nella ripartizione dei 
contributi pubblici: da una parte vi sono i Paesi in 
cui viene erogato a tutti gli studenti un contributo 
di base; dall'altra vi sono quelli dove i contributi 
sono destinati a gruppi specifici di studenti (svan­
taggiati) . Nel primo gruppo rientrano Olanda e 
Finlandia. A differenza di quanto accade in altri 
Paesi, i sussidi ricevuti da studenti di gruppi sociali 
diversi sono piuttosto omogenei, ovvero gli studen­
ti ricevono più o meno lo stesso sussidio a prescin­
dere dalla loro estrazione sociale. Irlanda, Germania 
e Austria offrono un modello alternativo, con sussi­
di pubblici socialmente molto selettivi che vanno a 
tutto vantaggio degli studenti con background for­
mativi svantaggiati (discriminazione positiva). 
Un'ulteriore interpretazione delle diverse modalità 
di assegnazione sarebbe ovviamente agevolata da 
maggiori informazioni contestuali, tra cui la neces­
sità di coprire i costi delle tasse accademiche (ad 
esempio nel Regno Unito e in Olanda). Inoltre 
sarebbe importante disporre dei dati sull 'esatta 
strutturazione dei sussidi pubblici. Essi possono 
difatti essere erogati come contributi a fondo per-
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so dei propri studi 
senza poter valu­
tare le conseguen-
ze di tale debito 
dopo il periodo di 
istruzione terzia­
ria . È per questo 
motivo che Euro 
Student ha vivo 
interesse a intensi­
ficare in futuro i 
rapporti di colla­
borazione con altri 
organismi in gra­

do di fornire questo genere di informazioni (ad 
esempio Eurydice). 

MOBILITÀ INTERNAZIONALE DEGLI STUDENTI 

Per una fetta di studenti lo Spazio Europeo 
dell'Istruzione Superiore esiste già. Essi ne fanno 
parte e lo plasmano svolgendo all'estero un periodo 
di studi, un tirocinio o un corso di lingua. Secondo i 
dati disponibili, gli studenti più dinamici d'Europa 
sono gli spagnoli: uno su cinque ha al suo attivo un 
periodo di studio all'estero. Nella maggior parte dei 
paesi presi in esame la percentuale di studenti che 
ha effettuato un tirocinio, un periodo di formazione 
pratica o un corso di lingua all'estero oscilla tra 1'8% 
e il 17%. Tuttavia solo una minima parte dei perio­
di trascorsi all'estero è dedicata agli studi nel senso 
più proprio del termine. Fa eccezione la Lettonia 
(88% di tutti i soggiorni all'estero) . 
Quasi ovunque si riscontra una maggiore mobilità 
tra gli studenti di sesso femminile. Questo fenome­
no è strettamente correlato alla disciplina studiata: 
in tutti i paesi le ragazze formano la maggioranza 
degli iscritti alle facoltà umanistiche e vi sono stret­
ti legami tra la materia studiata e la mobilità inter­
nazionale. 
I dati raccolti sottolineano inoltre la forte influenza 15 



16 

che la conoscenza delle lingue straniere ha sulla 
mobilità. In tutti i paesi gli studenti universitari che 
si sono dichiarati in grado di parlare e scrivere 
fluentemente in un'altra lingua avevano maggiori 
possibilità di essere mobili internazionalmente. 
Un ulteriore fattore è dato dal ceto sociale degli stu­
denti (qui misurato attraverso il background forma­
tivo dei genitori) . A prescindere dal grado generale 
di mobilità internazionale nei singoli paesi, si nota 
che gli studenti provenienti da famiglie con genito­
ri non laureati hanno minori opportunità di studio 
all 'estero rispetto ai loro omologhi con genitori lau­
reati. In Spagna, dove si riscontra una percentuale 
superiore alla media di mobilità internazionale, il 
15% dei giovani provenienti da famiglie economica­
mente "forti" aveva trascorso un periodo di studio 
all'estero, mentre solo il 6% dei giovani di famiglie 
"deboli" poteva o intendeva sfruttare questa oppor­
tunità. 
Nonostante si abbiano sostegni statali trasferibili in 
Finlandia, Olanda e Germania, non si riscontra in 
questi paesi una partecipazione completamente 
indipendente dalla classe sociale (ad esempio per 
Germania 9% contro 5%). I risultati indicano ancora 
una volta che sia i fattori economici che quelli cul­
turali svolgono un ruolo in tal senso. Il sostegno alla 
partecipazione ai programmi di mobilità deve per­
tanto includere sia un sussidio finanziario che dei 
programmi di orientamento e consulenza. 

Uno sguardo al futuro 

Il riconoscimento di Euro Student come fonte prima­
ria di dati per l'avanzamento del Processo di 
Bologna6 nonché il conseguente rapido aumento del 
numero di paesi coinvolti in questa rete, aventi con­
dizioni di vita degli studenti assai diverse, pongono 
il nostro progetto di fronte alle sfide poste dalle sue 
nuove dimensioni. 
Assicurare la qualità e la comparabilità dei dati rac­
colti dall'indagine Euro Student diverrà quindi più 
importante che mai. A tal fine occorre rinforzare il 

carattere vincolante delle convenzioni progettuali 
per la raccolta dei dati , che riguardano: 
• l'individuazione della popolazione su cui viene 

effettuata l'indagine, dei dati chiave e la costru­
zione di indicatori a livello nazionale; 

• le condizioni di impiego dei diversi metodi di inda­
gine, le indicazioni per la campionatura, gli schemi 
di ponderazione e i controlli di plausibilità; 

• la definizione di scalette temporali comuni per le 
indagini nazionali e in particolare per la raccolta 
dati. 

Alla luce di queste riflessioni, i coordinatori Euro 
Student intensificheranno il lavoro condotto con le 
agenzie nazionali di raccolta dati e con gli organi­
smi sovranazionali nello sforzo di migliorare il rac­
cordo tra dati empirici e informazioni contestuali 
nei commenti e nelle interpretazioni dei dati pre­
sentati nei rapporti Euro Student. 

(Tradu zione di Raffaella Cornacchini) 

Note 
I Belgio (comunità fiamminga e francese), Germania, Finlandia, 
Francia, Irlanda, Italia, Olanda, Austria . 
2 Paesi partecipanti: Austria, Germania, Spagna, Finlandia, 
Francia, Irlanda, Italia, Lettonia, Olanda, Portogallo, Regno Unito 
(Inghilterra/Galles); paesi con status di osservatore: Bulgaria, 
Repubblica Ceca, Estonia, Grecia, Ungheria, Lituania, Malta, 
Norvegia, Polonia, Cipro, Romania , Repubblica Slovacca , 
Slovenia , Svizzera. 
, Cfr. il sito dedicato www. his.de/eurostudent. dove si possono 
scaricare sia la "Sinossi degli Indicatori" che i "Profili Nazionali" 
degli undici paesi partecipanti. Inoltre un modulo di reportistica 
web consente di effettuare raffronti tra tutti gli argomenti e/o i 
paesi confrontando i dati contenuti nei diversi rapporti. 
4 Secondo la classificazione internazionale delle occupazioni sti­
lata dall'ISCO·88 sono comprese le attività nei servizi, nel com· 
mercio, gli operai qualificati operanti nel settore agricolo e del­
l'itticoltura, gli artigiani e gli operatori del commercio artigiana· 
le e gli operatori e assemblatori di impianti e su macchinari. 
, Nei grafici vengono utilizzate le seguenti sigle internazionali 
per indicare i paesi partecipanti: A - Austria, D - Germania; E -
Spagna; FI - Finlandia, F - Francia , IRL - Irlanda, I - Italia, LET . 
Lettonia, NL - Olanda, P - Portogallo, UK . Regno Unito 
(Inghilterra/Galles). La sigla n.d . equivale a "non disponibile". 
6 Sull'argomento cfr. l'articolo di Orr alle pp. 17-19. 
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L'ECONOMIA DELLA CONOSCENZA 
COME ELEMENTO COMPETITIVO 
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Coordinatore Euro Stuc/ent III , HIS (Highe r Eclucation Information System), Germania 

coordinatori Euro Student sono stati di recente 

I invitati a entrare a far parte di un gruppo di 
lavoro sulla dimensione socia!e de~l'istruzione 
superiore europea COStitUItOSI nell ambito del 

Processo di Bologna. Questo breve contributo si 
aprirà quindi con una riflessione su tale processo 
illustrando l'importanza data, in seno a esso, alle 
condizioni socioeconomiche di vita della popolazio­
ne studentesca. Il miglioramento di questa "dimen­
sione sociale" viene sempre più considerato un pre­
requisito essenziale per la costituzione di un effica­
ce Spazio Europeo dell'Istruzione Superiore. 
I:articolo passerà quindi a esaminare il contributo 
che Euro Student può dare in tale ambito. 

Il Processo cl i Bologna nella riforma 
dell 'istruzione superiore europea 

Secondo alla dichiarazione di Lisbona, sottoscritta 
nel marzo 2000 dal Consiglio Europeo, l'Europa ha 
un obiettivo strategico prioritario per il 2010: 
«Divenire l'economia della conoscenza più competi­
tiva e dinamica del mondo, capace di una crescita 
economica sostenibile accompagnata da un'offerta 

tare la costituzione di un sistema didattico e formati­
vo di elevata qualità, efficace e inclusivo all'interno di 
uno «Spazio Europeo della Conoscenza)) (fig. 1). 
Un potente vettore di riforme nell'ambito dell'istru­
zione superiore europea è stato il Processo di 
Bologna, che ora oltrepassa i confini dell'Unione 
Europea coinvolgendo 45 Stati firmatari. Questo pro­
gramma di riforme ebbe inizio concretamente il 25 
maggio 1998 con la Dichiarazione della Sorbona sot­
toscritta dai Ministri dell'Istruzione Superiore di 
Regno Unito, Italia, Francia e Germania presso il 
famoso ateneo parigino. Tale dichiarazione si con­
centrava sull'«armonizzazione dell'architettura dei 
sistemi di istruzione superiore europei)) . La 
Dichiarazione di Bologna, che seguì l'anno successi­
vo, ebbe 29 firmatari e, pur confermando l'obiettivo 
di un'armonizzazione strutturale - con corsi articola­
ti su due livelli (di Bachelor e Master, ovvero primo e 
secondo ciclo) e l'adozione di un sistema di crediti 
formativi - assunse un più ampio respiro andando a 
includere la promozione della mobilità, della coope­
razione europea in sede di valutazione della qualità 
e della dimensione europea dell'istruzione superiore. 

crescente di opportu-
Figura 1 - Il contesto dello Spazio Europeo della Conoscenza 

nità di lavoro sempre (adattato da: Commissione Europea 2002, p. 15) 

La dimensione 
socia le del 
Processo cii 
Bologna 

migliori e da una sem­
pre più forte coesione 
sociale)) (Commissione 
Europea 2002, p. 7). 
Il Consiglio Europeo ha 
riconosciuto che il con­
seguimento di questo 
obiettivo richiederà 
non solo una radicale 
trasformazione dell'e-
conomia europea, ma 
anche riforme nel 
campo dell'istruzione e 
della formazione (ibid.), 
che dovranno compor-

Lo Spazio Europeo della Conoscenza 

~/~-
Spazio Europeo 

dell 'Innovazione e 
della Ricerca 

Spazio Europeo 
dell'Istruzione 

Superiore 

Spazio Europeo 
dell ' Istruzione e della 

Formazione 

/S--
Spazio Europeo 

della Formazione 
Continua 

Si può ben dire che in 
tutte queste riforme 
si è prestata costante 
attenzione alle con­
dizioni socioecono­
miche di partecipa­
zione all 'istruzione 
superiore, che pur 
sono state oggetto di 
vivaci dibattiti, e ciò 
perché esse possono 
essere ritenute di 17 



18 

competenza del settore delle politiche sociali. La 
loro crescente rilevanza, tuttavia, le ripropone con 
vigore sempre maggiore tra i temi all'ordine del 
giorno a livello europeo. La Commissione Europea, 
in una recente comunicazione, ha raccomandato di 
assumere le opportune iniziative per garantire un 
più ampio accesso all 'istruzione superiore 
(Commissione Europea 2005, p. 5). Poiché in Europa 
i dati relativi all'accesso all'istruzione terziaria non­
ché i livelli formativi registrati sul mercato del lavo­
ro risultano in genere inferiori a quelli rilevati negli 
USA, in Canada, in Giappone e nella Corea del Sud 
(ibid ., p. 3), si auspica che l'istruzione universitaria 
divenga capace di esercitare una maggiore attratti­
va sugli studenti e di individuare maggiormente le 
loro esigenze. La Commissione Europea ritiene che 
fattori determinanti nel consentire più ampie possi­
bilità di accesso, risultati più incisivi e migliore effi­
cienza siano una maggiore diversificazione dei pro­
grammi, azioni di orientamento e di consulenza più 
efficaci, politiche di accesso flessibili e percorsi for­
mativi individualizzati, schemi di sussidi e prestiti, 
soluzioni abitative a prezzi ragionevoli e migliori 
opportunità di lavoro (ibid., pp . 5-6) . Si può dunque 
ritenere che questo documento getti una nuova luce 
sulle questioni inerenti alle politiche sociali, viste 
come parte integrante dell'efficacia e della competi­
tività delle università (cfr. Stastna 2005, p. 14). 
Una delle più stringate formulazioni dell 'obiettivo 
di ampliare le possibilità di accesso è stata formula­
ta nel 1998 dal Consiglio d'Europa: «A tutti coloro 
che hanno le potenzialità e la volontà di prendere 
parte con successo all'istruzione superiore devono 
essere fornite opportunità giuste ed eque di farlo» 
(Consiglio d'Europa, 1998). 
Questa definizione fa risaltare l'articolato concetto 
definito in breve, comunemente, come «dimensione 
sociale». Una volta avuto accesso all'istruzione 
superiore tutti gli studenti, e in particolare quelli 
provenienti da gruppi svantaggiati, devono avere 
l'opportunità di seguire e completare con successo 
il corso scelto. r:ampia accezione del termine 
«dimensione sociale» è una delle ragioni per cui 
esso continua a essere oggetto di discussione tra i 
membri dello Spazio Europeo dell'Istruzione 
Superiore. C'è divergenza di opinioni sulle dimen­
sioni socioeconomiche ottimali che indicherebbero 
l'''equità'' di un sistema di istruzione superiore, ma 
va considerato uno sviluppo positivo il fatto che il 
Comunicato di Bergen specifichi molto chiaramente 
la necessità di dati certi e concreti sulle attuali con­
dizioni dei vari Stati membri, sebbene per "future" 
iniziative di monitoraggio. Un obiettivo per la pros­
sima fase del Processo di Bologna in vista di Londra 

2007 è: «[ ... J presentare dati comparabili sulla mobi­
lità del personale accademico e della popolazione 
studentesca nonché sulla situazione socioeconomi­
ca degli studenti dei paesi partecipanti come base 
per la definizione dello stato dell'arte in vista della 
prossima Conferenza" (Comunicato di Bergen, p . 5) . 
Nonostante questa accorta formulazione, trapela il 
fatto che i singoli paesi stanno iniziando a riconosce­
re l'importanza di questi dati per i propri sistemi 
nazionali di istruzione superiore. Si può sostenere che 
vi siano almeno due ragioni per questa evoluzione: 
• in molti paesi si è avuta una fase di forte crescita 

del numero degli studenti iscritti a programmi di 
istruzione superiore. Questa espansione è stata 
provocata per lo più da una maggiore partecipa­
zione e ha naturalmente portato a una più forte 
diversificazione della popolazione studentesca. I 
governi hanno pertanto interesse a pensare che i 
conseguenti aumenti negli investimenti pubblici 
porteranno a una crescita del numero di laureati 
qualificati in grado di operare in un'economia 
della conoscenza. Il monitoraggio di questi stu­
denti e delle loro condizioni socio economiche 
fornirà riscontri sulle tipologie di studenti e sulle 
loro esigenze. Il raffronto con dati analoghi pro­
venienti da altri paesi servirà a collocare tali svi­
luppi in un contesto allargato consentendo valu­
tazioni e previsioni; 

• l'espansione dell'istruzione superiore e l'inade­
guatezza dei finanziamenti pubblici a rispondere 
a questo nuovo stato di cose ha indotto molti 
Stati a riesaminare la propria politica in materia 
di istruzione superiore gratuita. Di pari passo si 
va prendendo coscienza del fatto che le tasse 
accademiche possono essere introdotte o aumen­
tate solo con la concomitante presenza di sistemi ' 
di sussidi e prestiti . I governi hanno quindi un 
forte interesse nelle ricerche socioeconomiche 
che possono indirizzarne la strutturazione e, in 
un secondo tempo, monitorarne gli effetti. Da 
dati analoghi provenienti da altri paesi i politici 
traggono informazioni su schemi alternativi pre­
senti in altri contesti nazionali. 

Il Gruppo di Lavoro di Bologna 
sulla dimensione sociale 

A seguito del Comunicato di Bergen del maggio 
2005, i direttori generali dell'istruzione superiore 
dei 45 Stati firmatari del Processo di Bologna si sono 
incontrati a Manchester nell 'ottobre dello stesso 
anno per discutere il programma di lavoro in vista 
della prossima Conferenza Ministeriale prevista a 
Londra nel maggio 2007. Questo gruppo - denomi-
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nato "Bologna Follow-Up Group" (BFUGl - si è pro­
posto come un gruppo di lavoro sulla dimensione 
sociale operante sotto la direzione della Svezia e 
articolato, nello schema di lavoro che mostreremo 
in seguito, nei sottogruppi al e bl diretti rispettiva­
mente dalla Svezia e dal Lussemburgo. Il gruppo ha 
il compito di perseguire i seguenti obiettivi ': 
a. definire il concetto di "dimensione sociale" uti­

lizzando come base di discussione i precedenti 
comunicati; 

b. raccogliere ed esaminare dati relativi a tre tenia­
tiche principali: situazione socioeconomica degli 
studenti basata sulle definizioni precedentemen­
te elaborate, mobilità della popolazione studen­
tesca, mobilità del personale accademico. Questo 
gruppo opererà con il sostegno di esperti del set­
tore e statistici; 

c. formulare raccomandazioni in vista di una valuta­
zione della situazione inerente la dimensione 
sociale e la mobilità secondo le definizioni elabora­
te dal sotto gruppo al e sulla base dei dati omoge­
nei e confrontabili identificati dal sotto gruppo bl . 

Il contributo di Euro Student al gruppo di lavoro 

La disponibilità e l'ampio elenco di dati chiave rela­
tivi alle condizioni socioeconomiche degli studenti 
in Europa uniti all'esperienza che i coordinatori Euro 
Student hanno sviluppato raccogliendo queste infor­
mazioni per quasi un decennio hanno portato al 
riconoscimento del dataset Euro Student come fonte 
primaria di dati per il BFUG. Contestualmente si è 
avuto un ampliamento della copertura geografica 
dell'indagine sullo Spazio Europeo dell'Istruzione 
Superiore sia in termini numerici - gli Stati coinvol­
ti sono attualmente 20 - che di diversificazione - ad 
esempio mediante copertura dell'Europa meridiona­
le e settentrionale, della Scandinavia, della regione 
baltica e della Turchia. 
Una prima presentazione al BFUG da parte dei coor­
dinatori Euro Student si è avuta a Manchester subito 
prima dell'inizio della nuova fase di rilevamenti 
avviata nell 'autunno del 2005. In seguito i coordi­
natori Euro Student sono stati invitati a un meeting 
preliminare ad hoc organizzato a Bonn nel novem­
bre del 2005 dal gruppo di lavoro sulla dimensione 
sociale del BFUG. In questo primo incontro si è con­
venuto che il futuro sistema di monitoraggio sulle 
condizioni socio economiche della popolazione stu­
dentesca dovrà basarsi su due tipi di informazioni: 

, Stralcio da: Terms of reference for Working group on social dimen­
sion and data on the mobility of stajJ and students in participating 
countries, 4.11.05. 

• i dati su strutture e processi dei sistemi naziona­
li di istruzione superiore (fonti dei dati primari: 
Eurydice, Eurostat ... l; 

• i dati sulla realtà empirica della vita degli stu-
denti (fonte principale dei dati: Euro Studentl. 

Questa impostazione riflette l'interdipendenza esi­
stente tra le infrastrutture e il modo in cui gli stu­
denti gestiscono i propri studi al loro interno - un 
fatto, questo, che deve trovare espressione nell'ana­
lisi dei dati raccolti. I coordinatori Euro Student sono 
particolarmente interessati all 'utilizzo di dati empi­
rici per attirare l'attenzione sui diversi tipi di solu­
zione ai problemi comuni, come la definizione di 
misure di sostegno agli studenti (sussidi, prestiti, 
etc. Cfr. Middendorff, supral. Essi riconoscono che 
per interpretare i dati tratti dalle indagini sulla 
popolazione studentesca è necessario contestualiz­
zarli. Ad esempio, un'analisi delle misure di sostegno 
pubbliche potrà iniziare con l'importo che uno stu­
dente o un gruppo di studenti tipo riceve dal gover­
no, ma dovrà poi estendersi fino a includere infor­
mazioni su punti essenziali come le tasse accademi­
che e le spese di alloggio, le altre tipologie di soste­
gno agli studenti quali i finanziamenti indiretti ero­
gati mediante i genitori degli studenti e il presunto 
debito post-universitario. È per questo motivo che i 
coordinatori Euro Student accolgono con favore le 
collaborazioni provenienti da altri organismi (come 
Eurydicel, in quanto esse consentono di integrare i 
dati Euro Student e di tracciare un quadro ancor più 
esauriente delle condizioni socioeconomiche di vita 
degli studenti universitari europei. Ci si può pertan­
to attendere che i lavori del BFUG apportino benefici 
a entrambe le parti coinvolte. E questi lavori si fon­
dono alla speranza che i dati possano servire a com­
piere ulteriori passi verso uno Spazio Europeo 
dell 'Istruzione Superiore più equo e più attraente. 

(Tradu zione di Raffaella Comacchini) 
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GLI INTERVENTI DEL MINISTERO 
A FAVORE DEGLI STUDENTI 

Olimpia Marcellini 
Diretto re generale del MIUR per lo studente e il diritto allo studio 

a Direzione generale per lo studente è nata 

Lnel 2003 con il DPR 11 agosto 2003, n . 319, 
recante il Regolamento di organizzazione del 
Ministero dell'Istruzione, dell'Università e 

della Ricerca ed è stata inserita nel Dipartimento 
per l'università, per l'alta formazione artistica, 
musicale e coreutica e per la ricerca scientifica e tec­
nologica. Pertanto si occupa - direttamente o indi­
rettamente - dello "studente" universitario e del­
l'alta formazione artistica, musicale e coreutica. 
Lo "studente" è l'attore 

assetto delle competenze dello Stato, delle Regioni e 
delle università, rendendo non più coerente al det­
tato costituzionale la legge 2 dicembre 1991, n. 390, 
recante norme in materia di diritto allo studio. 
[insieme degli articoli 3, 34 e 117 del nuovo testo 
costituzionale chiarisce che: 
a. spetta allo Stato in via esclusiva la determinazio­

ne dei livelli essenziali delle prestazioni a benefi­
cio degli studenti «capaci e meritevoli, anche se 
privi di mezzi» (articolo 117, comma 2, lettera m); 

b. leRegioni possono legife­

principale di un sistema 
complesso. Egli esprime 
desideri, aspettative, aspi­
razioni e potenzialità ine­
spresse che, se ascoltate, 
utilizzate e potenziate, pos­
sono contribuire fortemen­
te al funzionamento dell'in­
tera struttura, imprimen­
dole la spinta e l'energia 
necessarie al proprio rinno­
vamento nel quadro di un 
sistema sociale in continuo 

Obiettivi e strumenti della Direzione 
per lo studente e il diritto allo studio 

rare autonomamente nel 
rispetto dei livelli essenzia­
li; ciò può avvenire in modo 

mutamento. 
La Direzione generale ha 
scelto tre linee di interven-
to, distinte ma correlate, e 
ha individuato gli stru­
menti operativi per soddi-

Sos tegno e incentivaz ione delle politiche 
per il diritto allo studio 

.l'Bo rse di studio 
.l'Prestit i fidu ciari 

.l'Orientamento e tutorato 
.l'Alloggi universita ri 

Valutazione dell'e fficacia dei processi form ativi 
attra verso il m onitoraggio delle carriere 

degli studenti iscritti ai vari corsi di studio 
.l'Anagrafe degli studenti e de i laureati 

Potenz iamento degli strumenti miranti 
ad aumentare la mobilità e gli scambi 

.l'Diploma Supplement 
.l'Study in Ita ly 

sfare le esigenze espresse dal mondo giovanile (cfr. 
il box in questa pagina). 

anche molto differenziato 
tra Regione e Regione; il 
che comporta il venir meno 
del principio dell'uniformi­
tà di trattamento; 
c. lo Stato non ha più il 
potere di indirizzo e coor­
dinamento; 
d.le università devono a 
loro volta assicurare i livel­
li essenziali, eventualmen­
te incrementandoli nell'e-
sercizio della propria auto­
nomia . 
Sulla portata di questa 

Politiche per il diritto allo studio 

modifica costituzionale 
relativa ai livelli essenziali si è più volte pronuncia­
ta la Corte Costituzionale: la prima volta con la sen­
tenza n. 282 del 2002 nella quale la Corte, in parti­
colare ha precisato che la determinazione dei livelli 
essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civi­
li e sociali non rappresenta una «materia» ma «una 
competenza del legislatore statale idonea a investi­
re tutte le materie, rispetto alle quali il legislatore 
stesso deve poter porre le norme necessarie per 
assicurare a tutti, sull 'intero territorio nazionale, il 
godimento di prestazioni garantite , come contenu-

Le politiche per rendere effettivo il diritto agli studi 
superiori secondo il dettato della Costituzione 
fanno oggi necessariamente i conti con la legge 18 
ottobre 2001, n. 3 recante "Modifiche al titolo V 
della parte seconda della Costituzione". La legge di 
revisione costituzionale ha delineato un nuovo 
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to essenziale di tali diritti, senza che la legislazione 
regionale possa limitarle o condizionarle». 
Nel 2003, con la sentenza n. 88, la Corte 
Costituzionale è tornata sul tema dei livelli essen­
ziali e ha ribadito che la nuova normativa «attribui­
sce al legislatore un fondamentale strumento per 
garantire il mantenimento di una adeguata unifor­
mità di trattamento sul piano dei diritti di tutti i 
soggetti, pur in un sistema caratterizzato da un 
sistema di autonomia regionale e locale decisamen­
te accresciuto»; pertanto il legislatore statale dovrà 
operare le scelte nelle loro linee generali e procede­
re all'emanazione di atti formali per consentire le 
specificazioni e articolazioni che si rendano neces­
sarie nei vari settori. 
In questo quadro complessivo l'Ufficio legislativo 
del Ministero ha elaborato, sulla base anche delle 
considerazioni e dei risultati cui è pervenuto un 
gruppo di studio costituito per la riforma della 
Legge 390 del 1991 - gruppo nel quale erano rap­
presentate anche le Regioni - una proposta sui con­
tenuti della quale è necessario un confronto tecni­
co-politico con la Conferenza permanente tra lo 
Stato e le Regioni e le Province autonome, peraltro 
già formalmente richiesto dal MIUR. 
Dal punto di vista operativo, però, ci troviamo in 
difficoltà in attesa che la nuova normativa venga 
definita ed entri in vigore. La difficoltà maggiore 
riguarda la vigenza nel tempo. Il Decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 9 aprile 
2001, recante disposizioni per l'uniformità di tratta­
mento, emanato in attuazione dell'art. 4 della Legge 
390/91 è stato applicato per la prima volta con rife­
rimento al triennio 2001-2002/2003-2004 e successi­
vamente prorogato per l'anno accademico 2004-
2005. In attesa della revisione della legge 390/91 il 
MIUR ha proposto alla Conferenza unificata Stato­
Regioni e Province autonome già dal mese di aprile 
2005 la proroga del decreto anche per l'anno acca­
demico 2005-2006 con la modifica di soli quattro 
articoli, modifiche peraltro parzialmente condivise 
in sede tecnica già nel precedente anno. 
Le modifiche riguardavano solo quattro articoli del 

DpCM 9/4/2001: 
• uno relativo ai criteri di merito; attualmente il 

provvedimento in vigore prevede dei criteri di 
merito molto bassi per continuare a fruire dei ser­
vizi (per il primo anno sono richiesti nel primo 
semestre solo venticinque crediti e trentacinque 
nel corso dell'intero anno sui 60 previsti) e poiché 
le università hanno messo in campo molte risorse 
e molte attività per rendere sostenibile il percorso 
formativo degli studenti e consentire loro di acqui­
sire i crediti prescritti nei rispettivi anni accademi-

ci, si ritiene congruo richiedere agli studenti un 
maggior impegno per l'acquisizione dei crediti 
necessari per accedere ai benefici; 

• due relativi agli importi delle borse; in coerenza 
con il maggior impegno richiesto, il ministro ha 
ritenuto di proporre anche l'aumento dell'impor­
to delle borse, assolutamente inadeguato rispet­
to al costo della vita, con particolare riferimento 
a quelle previste per gli studenti fuori sede. 
Inoltre veniva aumentato anche l'importo inte­
grativo delle borse previste per i periodi di per­
manenza all'estero (programma Erasmus); 

• l'ultimo relativo a nuovi criteri di riparto del 
fondo tra le Regioni. 

Purtroppo, le modifiche sopra rappresentate non sono 
state accolte né in sede tecnica né in sede politica. Già 
dal mese di febbraio del 2005 era pervenuto al 
Ministero un documento tecnico delle Regioni che 
chiedeva la proroga secca del DpCM in vigore, ritenen­
do le Regioni che non vi fosse il presupposto giuridico 
per modificarlo, stante il nuovo dettato costituzionale. 
Sulla materia controversa il MIUR ha richiesto un 
parere al Consiglio di Stato il quale, nella sostanza, 
ha confermato l'orientamento già emerso secondo il 
quale, in assenza della norma primaria, da emanare 
in attuazione del nuovo titolo V (in sostanza della 
revisione della Legge 390/91), non è possibile ema­
nare una normativa secondaria configurabile, 
appunto, in un nuovo DpCM. Pertanto, per l'anno 
accademico 2005-2006, poiché come affermato dal 
Consiglio di Stato «l'interruzione dell'erogazione 
delle borse di studio porterebbe all'inattuazione, 
temporanea ma radicale, dello stesso dettato di cui 
all'art. 34 della Costituzione», si è provveduto ad 
emanare un provvedimento di proroga del DpCM 
9/4/2001 che, verosimilmente, dovrà essere proroga­
to ulteriormente, visto che alla data odierna nessun 
provvedimento normativo è intervenuto in materia. 
Possiamo ora descrivere gli specifici strumenti 
messi in campo per il sostegno e l'incentivazione 
delle politiche per il diritto allo studio. 

BORSE DI STUDIO 

Il Fondo integrativo da ripartire tra le Regioni e le 
Province autonome per l'assegnazione delle borse 
di studio agli studenti capaci e meritevoli e privi di 
mezzi ha, come obiettivo primario, quello di contri­
buire a rimuovere gli ostacoli che si possono frap­
porre all'effettiva partecipazione agli studi universi­
tari anche da parte di coloro che appartengono alle 
classi sociali più disagiate . I:obiettivo è raggiunto 
solo parzialmente perché è ancora molto elevato il 
numero degli studenti che, pur risultando idonei, 21 
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non ottengono i benefici a causa della 
Università della Tuscia: limitatezza delle risorse. 

giornata ciel l'orientamento 
alla facoltà cii Agraria Il riparto del fondo è effettuato 

annualmente tra le Regioni e le 
Province autonome con apposito decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del ministro dell'Istruzione, Università e Ricerca, 
previa elaborazione dei dati relativi al diritto allo 
studio universitario riferiti all'anno accademico pre­
cedente. Il decreto è approvato in seno alla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le Regioni e le Province autonome. 
Negli anni passati, l'ammontare del predetto stan­
ziamento non ha consentito, salvo in casi limitati a 
poche Regioni e Province autonome, di assegnare le 
borse di studio a tutti gli studenti collocati utilmen­
te nelle graduatorie definite dalle aziende regionali 
per il diritto allo studio universitario, in applicazio­
ne dei criteri economici e di merito. 
Per tale motivo il MIUR si è impegnato affinché la 
consistenza del Fondo integrativo potesse essere, 
nel corso degli anni, progressivamente incrementa­
ta anche allo scopo di dare certezza ai beneficiari di 
poter fare affidamento sulla borsa di studio già dal 
momento della propria iscrizione. 
I risultati ci sono stati: per l'esercizio finanziario 
2006 la consistenza del Fondo ammonta a 
177.000.000 euro, con un incremento nel quinquen­
nio di 48.000.000 euro (da 129.110.000 del 2001 a 
177.000.000 del 2006). 
Il nuovo stanziamento dovrebbe essere sufficiente 
per corrispondere la borsa di studio a pressoché la 
totalità degli studenti considerati idonei ai sensi 

della normativa in vigore in materia di diritto allo 
studio. Infatti, poiché con lo stanziamento statale 
del 2005 si riusciva a corrispondere la borsa al 78% 
degli aventi titolo, con il solo incremento statale per 
il 2006, pari a 30.000.000,00 di euro si dovrebbe 
arrivare a soddisfare il 90-95% degli idonei. 
Trattandosi di un fondo integrativo delle risorse 
regionali sul diritto allo studio, è auspicabile che 
anche a livello locale si faccia uno sforzo adeguato 
in favore degli studenti idonei. 

PRESTITI FIDUCIARI 

Con la legge finanziaria del 2004 è stato istituito un 
Fondo di garanzia per la concessione di prestiti fidu­
ciari agli studenti capaci e meritevoli. 
Il prestito è uno strumento nuovo, che va ad aggiun­
gersi a quelli già esistenti in materia di diritto allo 
studio, diretti a favorire gli studenti capaci e merite­
voli che intendano raggiungere i più alti gradi dell'i­
struzione. Grazie a questo nuovo strumento lo stu­
dente che intenda investire su se stesso può ottene­
re un prestito bancario senza fornire alcuna garanzia 
(la copertura dei rischi sulla restituzione è a carico 
dello Stato), con grandi agevolazioni in ordine alla 
restituzione del prestito stesso e agli interessi ban­
cari estremamente agevolati. Inoltre, per gli studen­
ti che fossero anche privi di mezzi è prevista, a cari­
co dello stesso fondo, la possibilità di concedere 
anche contributi in conto interessi. 
Il decreto ministeriale 3 novembre 2005 relativo ai 
criteri e modalità di utilizzazione del fondo di 
garanzia, condiviso con la Conferenza permanente 
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per i rapporti tra lo Stato le Regioni e Province auto­
nome, è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 
33 del 9 febbraio 2006. Con il provvedimento in que­
stione si determinano: 
a. il parametro di riferimento per la ripartizione del 

fondo tra le Regioni e Province autonome, che 
viene fissato nel numero degli studenti regolari 
iscritti nell'anno accademico 2003-2004; 

b. le tipologie di studenti che possono accedere ai 
prestiti fiduciari; 

c. i parametri per la verifica dei risultati nonché la 
tempistica per la verifica stessa; 

d. la possibilità per le Regioni, in relazione alle speci­
ficità del proprio territorio, di definire nei propri 
bandi, sentite le istituzioni universitarie, specifici­
tà o priorità particolari per rendere lo strumento 
più efficace anche nei confronti delle realtà locali. 

Il decreto di ripartizione del Fondo tra le Regioni e 
le Province autonome è stato elaborato e trasmesso 
al Ministero dell'Economia e Finanze che, essendo 
titolare dello specifico capitolo di bilancio, dovrà 
procedere all'effettivo invio dei fondi ai destinatari. 
AI fine di anticipare i presunti effetti delle norme 
previste nella legge finanziaria 2004, istitutiva del 
fondo di garanzia, con DM 30/4/2004, utilizzando le 
specifiche risorse del Fondo per il sostegno dei gio­
vani e per favorire la mobilità degli studenti, pari a 
500.000,00 euro annui, sono stati cofinanziati pro­
getti sperimentali e innovativi proposti dalle 
Regioni/Università preordinati alla stipula di con­
venzioni con le aziende e istituti di credito per la 
concessione di prestiti d'onore agli studenti univer­
sitari interessati ad utilizzare questo nuovo stru­
mento del diritto allo studio. 
Grazie a questo Decreto sono stati cofinanziati 22 
progetti (di cui solo 3 presentati da atenei ubicati 
nel centro-nord) per un importo complessivo di 
1.000.000,00 di euro; con ulteriori risorse reperite 
sullo stesso fondo sono stati cofinanziati ulteriori 
13 progetti di cui lO provenienti da università del 
centro-sud. La sperimentazione, pertanto ha coin­
volto complessivamente 35 atenei, pari circa al 50% 
del numero complessivo, con una soddisfacente di­
stribuzione sul territorio nazionale. Per valutare i 
primi risultati della sperimentazione, il Ministero 
ha chiesto agli atenei i cui progetti sono rientrati 
nel primo decreto di cofinanziamento, i dati con­
suntivi (numero dei prestiti richiesti dagli studenti, 
numero dei prestiti concessi, importi e condizioni 
dei finanziamenti) per valutare l'interesse degli stu­
denti stessi verso questa nuova forma di "supporto" 
e quindi il successo di tale strumento in materia di 
diritto allo studio, già ampiamente attuato in altri 
paesi. Dei 22 atenei finanziati, quelli che hanno for-

nito i dati richiesti dal Ministero sono stati solo 8 e, 
tra questi, quelli che hanno realizzato risultati di 
successo sono stati solo la metà. 
Il primo approccio ai dati comunicati non consente, 
quindi, di esprimere piena soddisfazione anche se 
ogni giudizio al momento risulterebbe del tutto pre­
maturo. [impressione che si è avuta, comunque, è che 
il tessuto culturale del nostro paese non sia abituato 
a ragionare in termini di investimento sul proprio 
futuro, come dovrebbe essere intesa la richiesta di un 
prestito da parte di uno studente per il finanziamen­
to dei propri studi. [incertezza sul piano lavorativo 
costituisce certamente un freno all'indebitamento dei 
nostri giovani, ma alcune forme di agevolazioni sulla 
restituzione del debito appaiono molto interessanti e 
forse meriterebbero di essere meglio diffuse. 
Sulla base di quanto rappresentato si è ancora più 
convinti che la sensibilizzazione degli studenti 
verso questa nuova opportunità introdotta con i 
progetti sperimentali favorirà la percezione della 
nuova iniziativa finanziata con 10.000.00,00 di euro 
quale ulteriore strumento pensato in favore dello 
studente. In questa ottica è ancora più necessario 
ricercare gli elementi che hanno portato al successo 
le iniziative realizzate da alcune istituzioni. Tra que­
sti potrebbero avere rilevanza: 
• il target dei possibili richiedenti; 
• le condizioni praticate (restituzione del prestito, 

interessi particolarmente convincenti); 
• una comunicazione capillare ed incisiva; 
• la convinzione dei richiedenti di trovare presto 

lavoro una volta compiuto il percorso formativo. 

ORIENTAMENTO E TUTORATO 

La contemporanea riforma del sistema di istruzione 
e formazione (Legge n . 53/2003) e dell'istruzione 
superiore (DM 3 novembre 1999, n. 509, modificato 
dal DM 22 ottobre 2004, n . 270) hanno indotto il 
MIUR ad affinare la propria strategia in materia di 
orientamento. 
Il ruolo del Ministero è infatti quello di promuovere 
il successo formativo e il pieno sviluppo della per­
sona anche attraverso l'orientamento, realizzando il 
raccordo tra scuola, istituzioni di istruzione supe­
riore, mondo del lavoro, imprese e forze sociali. 
Nel piano di programmazione del sistema universita­
rio per il triennio 2004-2006 il Ministero ha destinato 
consistenti risorse finanziarie (15 .045.000 euro) per le 
attività di orientamento, tutorato e formazione inte­
grativa. Tenuto conto che il Ministero ha espressa­
mente richiesto, tra i requisiti essenziali per l'ammis­
sibilità dei progetti, un cofinanziamento da parte del­
l'ateneo proponente pari al 20% dell'impegno finan- 23 
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ziario previsto, le risorse complessive destinate a tale 
strumento risultano essere pari a 18 milioni di euro. 
I progetti pervenuti e valutati positivamente sulla 
base di criteri individuati da un apposito gruppo di 
esperti, costituito con decreto ministeriale con fun­
zioni anche di monitoraggio in itinere e valutazione 
finale delle iniziative, sono stati 70. Alle università 
proponenti è stato inviato il 50% del finanziamento 
concesso mentre la restante somma sarà corrispo­
sta soltanto se saranno conseguiti i risultati specifi­
ci attesi da ciascuna iniziativa. 

GUIDA ALL'ISTRUZIONE SUPERIORE 

Nel quadro generale delle politiche di orientamento 
si inserisce anche la guida all'istruzione superiore 
che il Ministero, in collaborazione con il Cimea 
(Centro di Informazione sulla Mobilità e le 
Equivalenze Accademiche) della Fondazione Rui, 
realizza e distribuisce ogni anno agli studenti del­
l'ultimo anno della scuola secondaria superiore in 
vista della scelta del loro successivo percorso for­
mativo e professionale . A partire dall'anno 2005 la 
guida è stata rivisitata nei contenuti e nell'aspetto 
grafico. Risulta essere un volume completo che faci­
lita gli studenti nella scelta consapevole e ragiona­
ta, tenendo conto delle aspirazioni e vocazioni, ma 
offre anche la possibilità di conoscere il mondo del 
lavoro e delle professioni. 
La guida è distinta in tre parti: 
• la prima offre un quadro d'insieme dell'offerta 

formativa dei singoli atenei e alcune informazio­
ni utili (titoli accademici, crediti formativi, classi 
dei corsi di studio). Seguono i vari corsi di studio 
suddivisi per aree scientifico-disciplinari e la 
descrizione degli sbocchi professionali; 

• la seconda parte è dedicata all'alta formazione 
artistica, musicale e coreutica, settore che offre 
nuove opportunità di lavoro; 

• la terza parte che fornisce indicazioni sugli inter­
venti per il diritto allo studio e i servizi per gli 
studenti. 

ALLOGGI E RESIDENZE PER STUDENTI UNIVERSITARI 

La legge n. 338 del 2000, recante disposizioni in 
materia di alloggi e residenze per studenti universi­
tari, risponde alla duplice esigenza di incrementare la 
disponibilità di posti letto e migliorare nel contempo 
li} sicurezza e la qualità di quelle già in essere. 
La complessità dell'iniziativa, concretizzatasi in una 
serie di interventi molto diversificati tra di loro anche 
tenuto conto della modulazione delle singole tipolo­
gie, ha fatto sÌ che la concreta attuazione del dispo-

sto legislativo abbia richiesto un notevole lasso di 
tempo; in particolare è stato molto complesso tutto il 
lavoro necessario per la definizione delle specifiche 
tecniche alle quali si dovevano attenere i proponenti 
e che avrebbero poi costituito punto di riferimento 
per la selezione dei progetti medesimi. [elevato 
numero di iniziative proposte ha poi fatto sÌ che per 
la valutazione dei singoli progetti sia stato necessa­
rio sviluppare un'istruttoria particolarmente laborio­
sa e delicata che si è conclusa con la pubblicazione 
nel supplemento ordinario n . 57 alla Gazzetta 
Ufficiale n. 77 del 4/4/05 del Decreto ministeriale di 
approvazione del piano degli interventi per alloggi e 
residenze per studenti universitari. 
Ad oggi la Commissione per l'istruttoria dei proget­
ti ha iniziato la valutazione dei documenti esecutivi 
pervenuti al fine di giungere alla stipula delle 
Convenzioni con i soggetti interessati e dell'emis­
sione dei successivi provvedimenti operativi. 
Con il completamento delle iniziative inserite nel 
"Piano" verranno resi disponibili 11.500 nuovi posti 
alloggio che si andranno ad aggiungere agli inter­
venti di ristrutturazione per 4.500 posti già esisten­
ti in varie residenze universitarie, sviluppando cosÌ 
un totale di circa 16.000 nuove unità abitative. I 
tempi previsti per la realizzazione degli interventi 
contenuti nel piano sono correlati alle rispettive 
tipologie ma è opportuno segnalare che alcune ini­
ziative afferenti la costruzione di nuovi edifici per 
alloggi per studenti universitari sono state comple­
tate e attualmente già in esercizio. 
Tutto il lavoro che è stato fin qui fatto costituisce in 
ogni caso una base preziosa per il futuro. Infatti, 
l'Amministrazione sta elaborando un nuovo bando 
per il cofinanziamento di ulteriori residenze univer­
sitarie utilizzando sia le risorse che si sono liberate 
per rinunce pervenute da soggetti inseriti nel piano 
del 2005 (58 milioni di euro) sia lo stanziamento 
previsto dalla finanziaria 2006 (32.000 euro), per 
complessivi 90.000.000 di euro. A tali disponibilità 
si aggiungeranno le risorse derivanti dai ribassi d'a­
sta che si presume si realizzeranno nelle aggiudica­
zioni delle procedure d'incanto per la costruzione 
delle opere stesse. 

Mon itoraggio delle carriere degl i studenti 

Secondo obiettivo della Direzione è quello di valutare 
l'efficacia dei processi formativi attraverso il monito­
raggio delle carriere degli studenti iscritti ai vari corsi 
di studio. Lo strumento adottato è quello 
dell'Anagrafe nazionale degli studenti e dei laureati. Il 
Decreto 30 aprile 2004, n. 9, ha messo in moto il mec­
canismo di avvio dell'Anagrafe, che era stata già pre-



gli studenti al centro dei sistemi universitari 

vista dalla legge n. 170 del 2003. Divenuta operativa 
a metà del 2004, l'Anagrafe consente già di avere un 
quadro dell'andamento delle immatricolazioni e delle 
iscrizioni universitarie. Dall'inizio del 2006 è disponi­
bile in tempo reale il dato relativo al numero degli 
immatricolati nell'anno accademico 2005-2006 ai 
diversi corsi di laurea e laurea magistrale; sono inoltre 
consultabili le informazioni relative agli studenti 
iscritti a partire dall'anno accademico 2003-2004. 
Nel corso del 2006, gli atenei inseriranno i crediti 
conseguiti dagli studenti negli esami sostenuti, con­
sentendo un ulteriore passo aventi nel completa­
mento di una banca dati cosÌ importante che si ritie­
ne sarà a regime entro due anni. 
Già da ora, comunque, è disponibile sul sito del 
MIUR, nella sezione Università, un apposito link 
all'Anagrafe degli Studenti attraverso il quale è pos­
sibile, non solo prendere visione dei dati aggregati 
relativi agli immatricolati 2003-2004 e 2004-2005, 
suddivisi per "ateneo", "area e classi" e "residenza", 
"fasce d'età" "tipologia e voto di diploma", ma 
anche effettuare ricerche ed elaborazioni più com­
plesse. Peraltro il sito, che risulta aggiornato men­
silmente a ogni invio di dati da parte degli atenei, 
consente una visione dinamica della situazione. 
Il vantaggio di questo strumento è duplice: da una 
parte il sistema può conoscere i successi registrati 
dagli studenti e le difficoltà eventualmente affron­
tate; dall'altra l'Anagrafe fornisce al sistema tutti 
gli elementi conoscitivi che consentono di mettere a 
punto un'offerta didattica adeguata alle esigenze 
degli studenti, in modo da garantire a tutti il pieno 
successo formativo. 
Sempre nel 2006 partirà l'Anagrafe dei laureati. Essa 
costituirà per il MIUR un ulteriore strumento di analisi 
e monitoraggio e si avvarrà delle modalità di indagine 
del Consorzio Alma Laurea che, già da diversi anni e 
per molti atenei italiani, svolge le rilevazioni sul profi­
lo dei laureati e sui loro sbocchi occupazionali. 

La mobilità e gli scambi studenteschi 

DIPLOMA SUPPLEMENT 

Nel corso del 2005 il MIUR ha fornito alle universi-

tà le linee guida necessarie per omogeneizzare le 
informazioni che dovranno essere inserite nel 
cosiddetto diploma supplement, cioè il certificato 
che gli atenei devono rilasciare in edizione bilin­
gue (italiano e inglese) a tutti i laureati. Si tratta di 
una certificazione integrativa del titolo ufficiale 
conseguito al termine di un corso di studi in una 
università o in un istituto di istruzione superiore, 
che corrisponde al modello europeo sviluppato per 
lillzlativa della Commissione Europea, del 
Consiglio d'Europa e dell'Unesco. In esso sono 
descritti la natura, il livello, il contesto, il contenu­
to e lo status degli studi effettuati e completati 
dallo studente. Il titolo di studio è quindi correda­
to da un curriculum completo dello studente con le 
votazioni riportate. Il diploma supplement serve a 
rendere più "leggibile" il titolo di studio, favoren­
do l'accesso a studi ulteriori e alla formazione per­
manente e facilitando la conoscenza e la valuta­
zione dei nuovi titoli accademici da parte dei dato­
ri di lavoro. Esso inoltre rende più agevole il rico­
noscimento accademico e professionale dei titoli 
italiani all'estero e la libera circolazione interna­
zionale dei nostri laureati. 

STUDY IN ITALY 

Nel quadro della politica di potenziamento gli stru­
menti miranti ad aumentare la mobilità e gli scam­
bi, è stato creato il portale in lingua inglese 
www.study-in-italy.it/. Esso contiene informazioni a 
studenti stranieri sul nostro sistema dell'alta for­
mazione, l'indicazione dei percorsi formativi offerti 
dalle singole istituzioni (con possibilità oltretutto di 
accedere ai portali dei singoli atenei), l'indicazione 
degli aiuti agli studenti capaci e meritevoli ma privi 
di mezzi e degli organismi che si occupano del dirit­
to allo studio, la segnalazione delle residenze uni­
versitarie per l'accoglienza, le disposizioni previste 
per gli accessi degli studenti stranieri, i programmi 
comunitari cui possono accedere gli studenti iscrit­
ti presso le università italiane, etc. Il portale è atti­
vo e viene aggiornato mano mano che vengono 
individuate informazioni ritenute utili per favorire e 
incentivare mobilità e scambi. 
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L'ORIENTAMENTO TRA SERVIZI E 
ACCOMPAGNAMENTO FORMATIVO 

Francesca Giannessi 
Centro Studi de ll a CRUI 

L 
attenzione del sistema universitario, a par­
tire dagli anni Ottanta, si sposta da una 
visione unicamente accademica e rivolta 
principalmente ai saperi verso un approc­

cio attento anche ai servizi, quali elementi di sup­
porto per gli studenti durante il percorso formativo; 
è in questo contesto che si sviluppano, inizialmente 
a livello europeo e poi anche italiano, una serie di 
attività parallele e complementari alla didattica fra 
le quali trova la sua collocazione l'orientamento. 
In Italia un cambiamento di vedute si è manifestato 
in modo preponderante soprattutto negli ultimi cin­
que anni: il nuovo sistema universitario delineatosi 
dal Processo di Bologna in poi, con l'introduzione di 
tre livelli della formazione, ha ampliato ulterior­
mente lo spettro di azione e il contesto nel quale l'u­
niversità si colloca. Gli obiettivi perseguiti e perse­
guibili sono quelli di fare dell'università una risorsa: 
strategica, capace di interpretare con forza questo 
ruolo per lo sviluppo sociale, culturale ed economi­
co del paese, e di trarre vantaggio dai cambiamenti 
e dalle nuove opportunità. [università si pone 
quindi in un'ottica collaborativa e capace di creare 
una rete stabile di relazioni con i vari soggetti coin­
volti, al fine di formare risorse professionali compe­
titive, pronte a cogliere sempre nuove opportunità. 
[orientamento assume un'importanza strategica 
soprattutto alla luce della pluralità di iniziative e 
percorsi fra cui lo studente è chiamato a scegliere 
per indirizzare le proprie attitudini, competenze e 
interessi professionali. 
Lo studente ha un ruolo centrale nella definizione di 
un sistema formativo attento alle sue caratteristiche 
e interessi e in grado di far fronte a una pluralità di 
esigenze legate anche ad aspetti di contesto, quali: 
l'accesso alle informazioni; la conoscenza del sistema 
universitario; la presa di coscienza delle proprie capa­
cità e attitudini; la necessità di conoscere gli sbocchi 
professionali; la capacità di trovare risposta a proble­
mi e disagi personali e la difficoltà a confrontarsi con 
un percorso di studi che non prevede gli stessi sche-

matismi della scuola superiore, ma necessita di una 
auto-disciplina e programmazione. 
[attenzione ai problemi degli studenti e la loro riso­
luzione ha posto in primo piano la funzione orien­
tamento 'quale accompagnamento e sostegno ad un 
percorso; le azioni orientative messe in atto da ogni 
ateneo, pur nascendo da diversi modelli organizza­
tivi legati alle autonomie istituzionali, presentano 
una matrice comune in cui i ruoli educativo, forma­
tivo e preventivo si intersecano in un processo inte­
grato allo scopo di fornire agli studenti gli stru­
menti per scegliere, capire e superare le difficoltà. 
Negli ultimi anni la concezione dell'orientamento 
ha quindi ampliato la sua semantica, comprenden­
do non solo la diffusione delle informazioni e l'indi­
viduazione delle caratteristiche dei giovani, in vista 
di indicazioni univoche sul futuro di studio e di 
lavoro, ma soprattutto attività formative che svi­
luppino competenze trasversali, capaci di aiutare i 
giovani ad autodeterminarsi, e attività di sostegno 
alla scelta individuale o di gruppo, mediante varie 
forme di tutorato e di counselling. 
In tema di orientamento universitario la Conferenza 
dei Rettori delle Università Italiane (CRUI) ha sempre 
ritenuto fondamentale l'opera di informazione e di 
indirizzo che il sistema universitario deve garantire 
agli studenti per facilitare e rendere più efficace: 
• l'ingresso nel sistema universitario dell'istruzio­

ne superiore (orientamento in ingresso); 
• il successo negli studi con azioni di accompagna­

mento durante tutto il percorso formativo (orien­
tamento in itinere) ; 

• il percorso post-laurea e il sostegno all'ingresso 
nel mondo del lavoro (orientamento in uscita) . 

Nell'integrare i tre aspetti (attitudini, percorsi for­
mativi e sbocchi professionali) è necessario avviare 
e sviluppare un sistema integrato di orientamento 
capace di raccordare i diversi soggetti che operano 
in tale ambito all'esterno e all'interno della realtà 
universitaria. 
La Commissione orientamento e tutorato della CRUI, 



gli studenti al centro dei sistemi universitari 

a cui aderiscono i delegati di tutti gli atenei, ha riflet­
tuto su alcune possibili definizioni che possano dare 
alla funzione orientamento la giusta interpretazione 
e collocazione; ne è emerso che l'orientamento può 
essere inteso come un percorso unitario, pur con dif­
ferenti anime, volto ad accompagnare e sostenere lo 
studente durante tutto il cammino universitario for­
nendo adeguati strumenti per una scelta consapevo­
le, mettendo a disposizione servizi efficienti e rispon­
denti alle necessità e garantendo un collegamento 
costante tra scuola media superiore, università e 
mondo del lavoro. All'interno di questo percorso lo 
studente è riconosciuto quale punto focale delle poli­
tiche e attività in tema di orientamento; tali politiche 
e attività dovranno innanzitutto riconoscere, dal 
punto di vista progettuale, l'autonomia dello studen­
te ed essere in grado di guidarlo verso un'autoconsa­
pevolezza di sé e delle proprie prospettive. 
rorientamento è anche un percorso evolutivo e in 
tal senso possiede una natura e cultura trasversale 
a tutto il cammino universitario e formativo in 
genere. In quest'ottica l'orientamento deve essere 
visto nella più ampia accezione di sistema all'inter­
no del quale considerare e coinvolgere una pluralità 
di protagonisti e instaurare un dialogo. 

E lementi com un i alle varie autonolll ie 

È possibile ricondurre l'orientamento universitario a 
una serie di elementi comuni o pratiche diffuse che 
accomunano le varie autonomie; alcune linee e prin­
cipi condivisi sono emersi dall'analisi dei dati rac­
colti nell'ambito di un'indagine che il Centro Studi 
della CRUI realizza ormai da quattro anni e che ha 
visto crescere la partecipazione degli atenei fino a 
una percentuale del 93% nelle ultime due edizioni. 
rindagine ha l'obiettivo di raccogliere e monitorare 
nel tempo una pluralità di informazioni in merito 
all'organizzazione della funzione orientamento e 
individuare le azioni e le risorse che vengono messe 
in campo dagli atenei durante le varie fasi della car­
riera degli studenti (ingresso, itinere, uscita) al fine 
di rendere più agevole il percorso di studi. 
In merito all'organizzazione interna si evidenzia 
che nell'a.a. 2003-04 il 97% degli atenei ha attivato 
al proprio interno un servizio centralizzato per l'o­
rientamento istituito nel 70,4% dei casi prima del 
2000; in particolare il 93% ha anche attivato un ser­
vizio di sportello aperto al pubblico. Le attività in 
tema di orientamento vengono realizzate con la 
partecipazione e il coinvolgimento delle facoltà (nel 
95 ,8% dei casi) e dei corsi di studio (nel 69% dei 
casi); inoltre sono coinvolti una pluralità di altri 
soggetti quali: le scuole medie superiori (nel 66,2% 

dei casi); gli enti territoriali locali (nel 60,6% dei 
casi); le aziende (nel 46,5% dei casi) e le aziende per 
il diritto allo studio (in circa il 55% dei casi). 
La situazione così delineata pone l'accento sull'impor­
tanza strategica di avere una struttura centrale con il 
compito di coordinare e indirizzare gli interventi e le 
iniziative avvalendosi della collaborazione di altri sog­
getti e coinvolgendo il contesto sociale di riferimento 
allo scopo di rendere più efficace l'azione orientativa. 
Al momento della scelta del corso di studio l'orien­
tamento diventa il momento di raccordo tra istru­
zione secondaria superiore e formazione universita­
ria (in ingresso). In quest 'ottica risulta essenziale la 
promozione di esperienze, a carattere formativo , 
condivise tra università e scuola secondaria supe­
riore in grado di garantire la continuità didattica. 
runiversità e il mondo della formazione in genere si 
trovano a dare risposta a un interrogativo primario 
posto dai giovani: è il bisogno di conoscere quale 
lavoro li attende, quali professionalità potranno 
mettere in gioco scegliendo l'uno o l'altro percorso 
di studi. Nell'attuale contesto socio-economico l'u­
niversità si assume il compito di trasmettere agli 
studenti la consapevolezza che la formazione è 
sempre di più un concetto trasversale , così come lo 
sono i saperi; le aziende chiedono una flessibilità 
data dalle competenze e dalla capacità di saperle 
applicare in contesti anche molto diversi fra loro e 
di fatto si accetta sempre meno la rigidità che tal­
volta accompagna il mondo delle professioni. 
La scelta di un percorso dovrebbe poter coincidere 
anche con le attitudini personali; questo binomio 
era paradossalmente più facile prima della Riforma 
quando l'offerta formativa era più limitata; attual­
mente l'ampio ventaglio di scelte e opzioni, spesso 
molto vicine e sovrapponibili a livello di obiettivi 
formativi , rende difficoltosa la distinzione fra i 
diversi corsi e i loro profili professionali. 
Relativamente all'orientamento in ingresso, dall'in­
dagine emerge che gli atenei hanno strutturato al 
proprio interno una pluralità di servizi offerti agli 
studenti a diversi livelli; in particolare: 
• 1'87,3% degli atenei ha un servizio di accoglienza 

agli studenti a livello centrale; 1'80,3% prevede 
un'accoglienza strutturata a livello di facoltà e 
un 39,4% ha questo servizio anche a livello di 
singolo corso di studio; 

• il 47,9 ha un servizio di counselling psicologico a 
livello di ateneo; 

• 1'85,9% degli atenei fornisce assistenza agli stu­
denti stranieri a livello centrale ma anche a livel­
lo di facoltà (il 52,1 %) e di singolo corso di studio 
(il 23 ,9%); 

• il 90% degli atenei fornisce assistenza agli stu- 27 
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denti disabili a livello centrale ma anche a livello 
di facoltà (il 40,8%) e di singolo corso di studio 
anche se con percentuali inferiori (il 14,1 %); 

• i rapporti con le scuole vengono sviluppati sia a 
livello di ateneo (il 79%) sia di facoltà (il 70,4%) 
che di singolo corso di studio (il 35,2%). 

In riferimento a quest 'ultimo aspetto si rileva che 
l'università coinvolge gli insegnanti della scuola 
media superiore nell'86% dei casi e realizza diverse 
iniziative all'interno delle stesse scuole quali: incon­
tri con gli studenti sull 'offerta formativa dell'ateneo 
(il 98,6%); incontri degli studenti con i docenti del­
l'ateneo (il 93%); formazione per esperti di orienta­
mento (il 32,4%) e corsi di aggiornamento per inse­
gnanti (il 14%). 
Il quadro complessivo fa emergere una stabilità di 
rapporti con il mondo della scuola a cui fanno segui­
to una diffusa gamma di iniziative; nell'intento di 
ottenere la massima efficacia e sistematizzare gli 
interventi potrebbe rilevarsi strategicamente oppor­
tuna la ricerca di collaborazioni anche con altre istitu­
zioni formative e di orientamento presenti sul terri­
torio quali ad esempio: le province, le regioni, gli 
ordini professionali, le associazioni di categoria, etc. 

L'orientamento come sostegno 
al percorso formativo 

Lorientamento si sviluppa anche durante il cammi­
no universitario quale azione di accompagnamento 
e sostegno al percorso formativo (in itinere) non solo 
dal punto di vista dei contenuti, ma anche del pro­
cesso evolutivo e personale di ciascuno studente ; in 
tal senso l'orientamento assume un ruolo educativo 
in quanto promuove, attraverso un'azione tutoriale , 
la presa di coscienza delle proprie capacità e del 
proprio futuro professionale. 
Le università si pongono importanti e ambiziosi 
obiettivi quali la riduzione del drop-aut e il rispetto 
della durata legale dei corsi di studio; le iniziative di 
ri-orientamento, di tutorato nelle sue varie forme e 
professionalità e di counselling assumono quindi 
un'importanza fondamentale nell'individuazione di 
eventuali zone di criticità nei percorsi formativi e 
nella definizione di specifici interventi che si posso­
no sviluppare sia sul piano individuale sia attraver­
so una rivisitazione dello stesso percorso. 
Anche nella fase dell'orientamento in itinere le poli­
tiche a favore degli studenti attuate dagli atenei si 
concretizzano in una pluralità di servizi quali: 
• il tutorato didattico, che viene attuato a livello di 

ateneo, facoltà e corso di studio in percentuali 
molto elevate, rispettivamente il 49,3%, 1'86% e 
il 66%; 

• il causelling psicologico, che è principalmente 
governato a livello di ateneo (il 50,7%) ma anche 
a livello di facoltà e di corso di studio sebbene 
con percentuali inferiori (rispettivamente il 
32,4% e il 29,6%); 

• l'assistenza agli studenti stranieri e disabili, che 
sono servizi gestiti e offerti principalmente a livel­
lo di ateneo (rispettivamente il 93 e il 94,4%), e 
con il supporto delle facoltà in circa il 57% dei casi; 

• gli stage e tirocini, che vengono gestiti nel 93% 
dei casi a livello di ateneo, ma anche presso le 
facoltà (il 76,1 %) e i corsi di studio (il 35,2%). 

Relativamente al tutorato, in affiancamento alla 
funzione propria dei docenti, gli atenei si avvalgono 
di una pluralità di figure che svolgono un impor­
tante ruolo di supporto agli studenti e che si collo­
cano a diversi livelli a seconda della loro fun zione e 
formazione . 
Lattività di tutorato prevede e si attua attraverso 
una pluralità di iniziative fra le quali si ritrovano ad 
esempio: gli incontri con i singoli studenti (nel 93% 
dei casi); i corsi per il recupero dei debiti formativi 
(nel 49,3% dei casi); i corsi sulle metodologie di 
apprendimento e di studio (nel 26,8% dei casi); 
forme di didattica in rete (nel 62% dei casi) e la 
didattica tutoriale a distanza (nel 22,5% dei casi) . 

Entrare nel mercato del lavoro 
o continuare gli stud i? 

Lorientamento può essere inteso quale facilita zione 
nell'incontro tra forma zione e lavoro (in uscita) o, in 
senso più ampio, come analisi del proprio bagaglio, 
attitudinale e conoscitivo, per scegliere se spender­
si nel mercato del lavoro o nella ricerca proseguen­
do il percorso di studi verso il conseguimento di un 
titolo magistrale o di un dottorato di ricerca. 
Lo studente dovrà essere consapevole della spendibi­
lità dei titoli triennali sul mercato del lavoro e che il 
proseguimento degli studi può essere svolto attraver­
so una pluralità di scelte che lo porteranno a differen­
ti esperienze professionali. A questi aspetti legati alla 
curiosità da parte degli studenti di sapere fin dall'ini­
zio a quali professioni è legato il titolo acquisito si col­
lega la necessità di confrontarsi con un mondo del 
lavoro dinamico, in cui l'aspetto più importante è la 
flessibilità delle conoscenze acquisite. 
Lorientamento esplica una sua funzione anche verso 
il post-Iaurea nella convinzione che durante il percor­
so formativo possano essere trasmessi e acquisiti una 
serie di informazioni e strumenti utili per inserirsi nel 
mondo del lavoro. È in questa ottica che le università 
promuovono iniziative come l'orientamento verso 
stage e tirocini (nel 95,8% dei casi). la diffusione di 
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tecniche per la ricerca del lavoro (nel 81,7% dei casi) e 
gli incontri università impresa (nel 93% dei casi). 

Realtà dinamiche dove sperimentare 
la logica di impresa 

Le università si pongono anche come luoghi entro i 
quali sperimentare una logica di impresa: il 49,3% 
degli atenei promuove la concretizzazione di spin-off; 
il 38% la realizzazione di incubatori di impresa e il 
22,5% di laboratori di impresa; circa il 76 % degli ate­
nei ha istituito un servizio di placement. Ne emerge 
una realtà dinamica all'interno della quale acquista 
un'importanza sempre maggiore la disponibilità in 
tempo reale delle informazioni necessarie per favori­
re l'incontro tra domanda e offerta di lavoro; in parti­
colare, fra gli atenei che hanno risposto all'indagine, 
1'80,3% possiede una banca dati dei propri laureati 
anche se solo il 26,3% la gestisce in modo autonomo 
mentre gli altri si affidano a banche dati consorziate 
(quali ad esempio Almalaurea, Vulcano, etc.). 
Un ulteriore elemento riguarda l'attuazione degli 
stage e tirocini proposti agli studenti nelle fasi imme­
diatamente precedenti o successive alla laurea; questi 
hanno una duplice valenza che si esplica sul piano 
della formazione e dell'avvicinamento al mondo del 
lavoro. [esperienza degli stage e dei tirocini in conte­
sto lavorativo richiede un'adeguata progettazione 
che, partendo dalla definizione degli obiettivi forma­
tivi, definisca le interazioni fra università e contesto 
lavorativo e i relativi compiti e responsabilità. 
Le attività di stage e tirocinio hanno acquistato 
un'importanza sempre maggiore: infatti il 97,2% 
degli atenei ha istituito un servizio di ateneo a cui 
si affianca un analogo servizio a livello di facoltà nel 
79% dei casi. [impegno per offrire agli studenti una 
tale opportunità è molto alto; dai dati raccolti 
durante l'indagine si evidenzia come nell'a.a. 2003-
04 in 55 atenei si sono svolti mediamente 1.203 
stage e tirocini fra cui: 283 obbligatori per legge; 
519 obbligatori in quanto previsti nel regolamento 
elo nel piano di studi e 401 non obbligatori. Le 
aziende coinvolte sono state in media 796 (dato rife­
rito a 46 atenei) e in circa la metà dei casi si tratta­
va di aziende private. 
In questi ultimi anni si è assistito a una pluralità di 
cambiamenti che hanno investito il mondo della for­
mazione, del lavoro e più in generale del sociale; a 
una trasformazione dell'offerta formativa si è affian­
cata una diversificazione della domanda di lavoro sia 
in termini di flessibilità che di trasversalità dei sape­
ri. In questa ottica l'orientamento può porsi come 
punto di raccordo fra specifiche conoscenze e com­
petenze nell'intento di rendere maggiormente effi-

cace il proprio percorso formativo. 
[orientamento può diventare lo strumen­
to attraverso il quale sollecitare nello stu­
dente le proprie doti di adattamento e 
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capacità di orientarsi per spendersi nella società civi­
le. È necessario sviluppare strategie coerenti tra le 
varie fasi del processo orientativo (pre, infra e posti 
attraverso la definizione di un modello organizzativo 
che preveda un accordo strategico e un coordinamen­
to a livello centrale per poi estendere le proprie linee 
di azione anche a livello periferico. 
[orientamento dal punto di vista concettuale può 
avere quindi una duplice valenza e campo applicativo; 
da un lato si configura come un sostegno e un accom­
pagnamento formativo, avvalendosi di strumenti 
quali il tutorato e il counselling, dall'altro è un sistema 
di servizi che ha portato a un cambiamento delle 
strutture organizzative, introducendo e favorendo la 
nascita di nuove figure e profili professionali. 
Gli obiettivi per il futuro rispondono in primo luogo 
all'esigenza di offrire agli studenti un adeguato sup­
porto nel percorso formativo, per cui sarà necessa­
rio: istituzionalizzare la funzione orientamento 
anche attraverso l'assegnazione di risorse stabili; 
ripensare l'insieme degli interventi attivati al fine di 
una più attenta razionalizzazione ed efficienza; 
monitorare la qualità delle iniziative in atto e dif­
fondere le buone pratiche. Inoltre si deve acquisire 
la consapevolezza che un'efficace azione di orienta­
mento non può che essere trasversale e coinvolgere 
tutti i soggetti e le istituzioni interessate. 29 
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L'EDUCAZIONE COME TRASMISSIONE DI VALORI 
Marco Vignolo 

CNSU - Consiglio Naz ionale degli Studenti Universitari 

Il CNSU ha svolto un'analisi sulla condizione studen­
tesca all'interno dell'università italiana. Per svolge­
re detta analisi si è sentita l'esigenza di individuare 
i reali problemi che amiggono la nostra università, 
riassunti in un appello lanciato da alcuni docenti ed 
esponenti della cultura italiana in cui si esorta a 
riconsiderare l'educazione come trasmissione di 
valori. Riteniamo che la situazione che stiamo qui 
analizzando sia da valutare in rapporto alla condi­
zione di vita degli studenti, alle condizioni dell 'uni­
versità e dei singoli atenei, e che pertanto si debba 
parlare di diritto allo studio, di fondi, di spazi etc. , 
ma non si può prescindere dal fatto che la missione 
dell 'università è quella di educare le generazioni 
future non solo dal punto di vista dello studio. 
Per quanto riguarda propriamente la situazione 
della didattica, è da poco terminato il primo ciclo 
dei nuovi percorsi didattici (introdotto dal DM 
509/99) ed è importante capire se gli obiettivi cardi­
ne della riforma siano stati raggiunti o meno. Il dato 
che riguarda la percentuale di maturi che decide di 
immatricolarsi all'università è da considerarsi estre­
mamente significativo. Se tra il 1996 e il 2000 il dato 
oscilla tra un minimo del 64% e un massimo del 
68%, tra il 2001 e il 2003 passa dal 73% al 76%. Ci 
sono però alcuni elementi di novità che andrebbero 
valutati prima di dare giudizi aprioristici sulla rifor­
ma e sulla sua applicazione, tra cui: 

il doppio livello, ovvero il 3 + 2, mirava a ridurre 
i tempi per il conseguimento della laurea con­
sentendo di ottenere in tre anni un titolo di for­
mazione di base spendibile nel mercato del lavo­
ro europeo. Allo stesso tempo con il secondo 
livello si voleva garantire a chi desiderava segui­
re un percorso formativo superiore di continuare 
a studiare, salvaguardando in questo modo sia 
l'alta formazione che la ricerca; 
l'introduzione dei crediti formativi doveva essere 
lo strumento per "pesare" il carico didattico in 
modo da garantire la compatibilità dei program­
mi con i termini di durata legale del corso di 
studi e agevolare il riconoscimento dei percorsi 
formativi sia a livello nazionale tra i diversi ate­
nei che a livello internazionale, perseguendo gli 
obiettivi stabiliti a Bologna nel 1999; 
l'autonomia didattica doveva consentire agli ate­
nei di definire autonomamente l'ordinamento 
degli studi entro una cornice st abilita dal 
Ministero attraverso le classi di laurea, garanten-

do la diversificazione dell 'offerta formativa in 
risposta agli stimoli e alle peculiarità del territo­
rio all 'interno del quale operano. 

dati a disposizione non consentono di fare una 
valutazione qualitativa sull'applicazione della rifor­
ma, ma sarà necessario farla una volta concluso un 
intero ciclo per comprendere se il raggiungimento 
dell 'obiettivo di far diventare l'università di massa 
ha comportato un trade-offin termini di qualità del­
l'offerta formativa universitaria. 
In questa fase si stanno avviando nuovi corsi di lau­
rea specialistica denominati corsi di laurea magi­
strale, Tali percorsi presentano per lo più una note­
vole distanza in termini di contribuzione studente­
sca rispetto ai corsi di laurea triennali. Questa diffe­
renza è sempre stata motivata da una corrisponden­
te differenza in termini di qualità didattica. Occorre 
valutare gli insegnamenti allo scopo di verificare se 
questo divario qualitativo esista realmente . In caso 
negativo occorrerà agire per innescare un meccani­
smo in grado di innalzare una qualità didattica pro­
messa e, soprattutto, anticipatamente "acquistata" 
dagli studenti. In caso positivo sarà comunque utile 
e necessario monitorare l'andamento qualitativo 
degli insegnamenti tramite un sistema di valutazio­
ne . Una valutazione della didattica viene già effet­
tuata dagli studenti attraverso un questionario. È un 
sistema di valutazione sicuramente migliorabile , ma 
presente e funzionante: non è poco, ma l'obiettivo 
principale è quello di utilizzarne i risultati per inci­
dere sull 'impegno del corpo docente soprattutto dal 
punto di vista della didattica. 
È fondamentale sottolineare questo aspetto: non 
basta perfezionare i criteri di valutazione e quindi i 
risultati stessi, è necessario rendere efficaci i risul­
tati già presenti. Se questi non portano a cambia­
menti all'interno della comunità universitaria, è 
inutile perfezionare gli strumenti di valutazione. 
Infatti, se i risultati non incidono, tutta la valuta­
zione è inutile e non ci sarà mai la possibilità di 
verificare se tali risultati siano veritieri o meno. 
Alcuni professori sono in grado di comunicare il loro 
sapere , trasmettere la loro passione e il nesso tra la 
loro disciplina e quanto ci circonda. Ci sono, in 
sostanza, professori in grado di fare il proprio 
mestiere . Un reale miglioramento delle condizioni 
di vita e di studio degli studenti universitari ci sarà 
solo se verrà dato loro spazio, incentivandoli e 
sostenendoli nel migliore modo possibile. 



IL NUOVO REGOLAMENTO DIDATTICO 
DI GIURISPRUDENZA 

Il primo decreto in attuazione del regolamento di riordino degli ordinamenti didattici (n . 270 del 2004) è stato emana­
to il 25 novembre 2005 e riguarda il corso di laurea magistrale in Giurisprudenza. Il decreto ministeriale ridefinisce il 
percorso preordinato a professioni di grande importanza sociale, quali quelle di avvocato, magistrato e notaio. 
Pubblichiamo i commenti dei presidi delle facoltà di Roma "La Sapienza" e di Milano. 

Formazione unitaria per le professioni legali 
Carlo Angelici 

Pres ide de ll a facoltà di Giuri sprudenza ne ll ' Università di Roma "La Sapienza" 

na valutazione compiuta del decreto MIUR 

Udel25 novembre 2005, che vada al di là della 
contingente polemica politica e che tenti di 
comprenderne la più ampia portata, richie­

de a parere di chi scrive che ci si interroghi prelimi­
narmente sul senso della scelta secondo cui gli studi 
finalizzati alle professioni legali sono ora strutturati, 
diversamente da quanto awiene per la maggioranza 
degli altri corsi di studi universitari, in termini unita­
ri: analogamente, sotto questo profilo, ad altri indivi­
duati in sede europea, come in primis quelli per la pro­
fessione medica. Se è infatti evidente che in tal modo 
l'ordinamento riconosce una specificità di tali profes­
sioni, e quindi del processo formativo che ad esse con­
duce, non pare dubbio che solo un'analisi di tale spe­
cificità può consentire una piena comprensione della 
recente vicenda normativa. 
Si tratta evidentemente, in primo luogo, della parti­
colare rilevanza degli interessi pubblici coinvolti nel­
l'esercizio di tali professioni, che non possono quin­
di essere valutati nella sola prospettiva dei fini indi­
viduali di chi si propone di accedervi e, a ben guar­
dare, non possono essere rimessi integralmente al 
mercato. Ciò è certo se si pensa alle funzioni svolte 
dal giudice, ma è ugualmente certo con riferimento 
alle prestazioni fornite dall'awocato e dal notaio: 
pure esse riguardano il profilo della giustizia e del­
l'attuazione nel caso concreto dell'ordinamento giu­
ridico e coinvolgono quindi questioni che non si 
esauriscono nelle posizioni dei singoli interessati. 
È significativo, sotto questo profilo, l'accostamento 
con la disciplina della formazione per la professione 
medica: ove, e con tutta evidenza, si pone analoga 
prospettiva. Non stupisce perciò che anche per le 

professioni legali l'ordinamento non si limiti a rego­
lare le modalità di accesso, mediante concorsi e/o 
esami pubblici, ma si ponga anche il problema di 
disciplinare incisivamente, più di quanto non 
awenga per altre attività, la precedente fase della 
formazione. Ma vi è di più. I servizi forniti con le 
professioni legali si caratterizzano per una signifi­
cativa asimmetria informativa rileva bile non solo ex 
ante, nel senso che chi ne fruisce non è in grado pre­
ventivamente di accertarne la qualità, ma anche ex 
post, nel senso che anche dopo la loro prestazione di 
tale qualità non è idoneo indice neppure il concreto 
risultato ottenuto. Si realizza così quella situazione 
che gli economisti chiamano di market failw'e (il 
marketfor lemons la cui analisi è di recente valsa per 
il conseguimento del premio Nobel a Akerlof), e che 
appunto giustifica e richiede un intervento dell'or­
dinamento, impedisce comunque un integrale affi­
damento al mercato ed all'autonomia dei privati. 
Basta ciò, forse, per comprendere la scelta del decre­
to in esame volta non soltanto a riservare un trat­
tamento speciale agli studi per le professioni legali, 
ma anche a disciplinarne con ben maggiore intensi­
tà di quanto non awiene altrove i contenuti. 
Mi riferisco così, in particolare, alla soluzione che 
vincola un cospicuo numero di crediti e in tal modo 
limita incisivamente l'autonomia delle singole sedi 
universitarie. In effetti, se quegli interessi generali 
si vogliono assicurare, non è possibile prescindere 
da una estesa predeterminazione, e in sede nazio­
nale, delle materie e degli insegnamenti richiesti 
per la laurea e quindi per la successiva partecipa­
zione ai meccanismi selettivi finalizzati a consenti­
re il concreto svolgimento di quelle professioni. 31 
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La fondamentale unità degli studi giuridici 

Del resto, concorre in tal senso anche un'ulteriore 
caratteristica degli studi giuridici: che essi, in certo 
modo per definizione, non possono non riflettere 
l'ordinamento giuridico e quindi la sua fondamenta­
le unità (espressione poi, in ultima analisi, dell'unità 
ed indivisibilità della persona). Da ciò la conseguen­
za che il suo studio non può essere settorializzato e 
che, almeno nei suoi dati essenziali, presuppone una 
comprensione di tutti i principali ambiti che, più o 
meno artificialmente individuati, lo compongono. 
È ben vero che si assiste da tempo ad un processo di 
specializzazione delle professioni legali. Ma ciò, sicu­
ramente significativo per quella di awocato, molto 
meno per quella di notaio (se non altro per il suo 
obbligo di prestare il servizio a chiunque legittima­
mente lo richiede) e ancor meno per quella di giudice 
(ave anzi a tale specializzazione si oppone la catego­
ria), non esclude che in ogni caso si ponga l'esigenza 
di una formazione iniziale, come inevitabilmente è 
quella universitaria, tendente alla completezza. 
In questo senso è certamente apprezzabile lo sforzo 
del decreto in commento che, a differenza di quan­
to aweniva con quelli precedenti, vincola le facoltà 
all 'insegnamento di tutti quegli ambiti ed esclude 
perciò la possibilità, prima invece ammessa, che ne 
siano trascurati di fondamentali (si pensi che nel 
regime instaurato in attuazione del decreto n. 509 
del 1999 sarebbe stata formalmente possibile una 
laurea in Giurisprudenza senza per esempio l'inse­
gnamento del diritto privato o del diritto costitu­
zionale o del diritto dell'Unione Europea; e che sol­
tanto il senso di responsabilità delle facoltà di 
Giurisprudenza ha limitato, ma di fatto non del 
tutto escluso, tale eventualità). 
Naturalmente, è possibile discutere se tali vincoli non 
siano eccessivi: se, per esempio, sia adeguata la misu­
ra di 216 crediti vincolati su 300 oppure non sarebbe 
stato preferibile, come chiedevano le facoltà di 
Giurisprudenza, limitarla a quella di due terzi del tota­
le e quindi di 200. Onestà intellettuale impone però di 
riconoscere che, come sempre avviene in materia di 
determinazioni quantitative, il tema presenta inelimi­
nabili profili di arbitrarietà; di riconoscere comunque, 
al di là appunto di questi aspetti meramente quantita­
tivi, la correttezza della scelta di fondo. 
Significativa è anche e soprattutto la scelta di attua­
re il terzo comma dell'art. 6 del DM 270 e in tal 
modo di realizzare, per gli studi finalizzati alle pro­
fessioni legali, un corso di laurea unitario. 
Le ragioni di ciò debbono rinvenirsi in una molteplici­
tà di aspetti. Si tratta per un verso di problemi tecni­
ci, ma poi anche di regolarità del complessivo svolgi-

mento degli studi, che ha evidenziato il modello del 
"3+2". Esso infatti, senza alcuna elasticità, se non 
quella resa possibile da artifici burocratici e in defini­
tiva contradditori con il modello stesso, rendeva il 
percorso dello studente necessariamente "spezzato" 
in due fasi; con il grave inconveniente di provocare 
ritardi e tempi di attesa del tutto ingiustificati e ingiu­
stificabili nella prospettiva dello studente che mira a 
completare l'intero iter formativo. Non è un caso del 
resto che l'intero ceto studentesco si sia unanime­
mente orientato, qui per la verità con riferimento a 
tutti i corsi di studio, non solo quelli giuridici, nel 
richiedere il superamento di questo blocco. E non è un 
caso che le facoltà di Giurisprudenza abbiano manife­
stato l'esigenza di trasformare il percorso "spezzato" 
derivante dal modello del "3+2" in un percorso 
"spezzabile" a scelta dello studente. 
In questo senso il decreto del 24 novembre dovrà 
necessariamente confrontarsi con quello emanando 
riguardante il nuovo assetto della laurea triennale in 
materia giuridica. La prospettiva è quella, corrispon­
dente appunto alla più diffusa richiesta studentesca, di 
realizzare un modello che corrisponda ad uno schema 
definibile come "5-2": nel senso che la parallela previ­
sione di un corso di laurea triennale dai contenuti 
sostanzialmente coincidenti con quelli del primo trien­
nio della laurea unitaria potrà consentire allo studente 
di scegliere, ma allora sulla base di una sua autonoma 
decisione, se conseguire tale laurea e arrestarsi negli 
studi, se conseguirla e poi, con il riconoscimento dei 
relativi crediti, proseguire gli studi medesimi owero 
prescindeme perché ad essa non interessato. 
Da questo punto di vista l'architettura del nuovo 
sistema, che per i motivi appena detti potrà essere 
compiutamente valutato solo considerando anche il 
decreto emanando per la nuova laurea triennale, 
introduce un elemento di flessibilità che non può 
non essere apprezzato. 
Ma la soluzione del corso unitario adottata con il 
decreto del 24 novembre esprime inoltre, a parere di 
chi scrive, una più ampia prospettiva e una specifi­
ca considerazione, al di là degli aspetti tecnico­
burocratici appena segnalati, degli studi giuridici e 
delle professioni legali cui sono indirizzati: la diffi­
coltà, se non addirittura impossibilità, di segmenta­
re in differenti stadi dotati di una qualche autono­
mia la relativa preparazione. 

Il giurista, interprete delle norme 

Certamente, anche la formazione del giurista, come 
in tutti i campi, richiede una necessaria gradualità; 
ma essa non può prescindere dalla fondamentale 
constatazione che il giurista, quando opera come 



tale (in primo luogo quindi nell'esercizio delle pro­
fessioni legali, ma forse anche nell'espletamento di 
altri compiti che richiedono tale qualità). si pone 
nella posizione non di mero conoscitore delle 
norme, bensì di loro intelprete. 
Se così è, e non pare possibile dubitarne, diviene ine­
vitabile riconoscere che non è ipotizzabile una distin­
zione tra basi culturali e conoscenze tecniche: poiché, 
in definitiva, le prime sono strumento indispensabile 
per un'utilizzazione invia interpretativa delle secon­
de. Così, per riferirsi all'aspetto più evidente, appare 
innegabile, e in effetti nessuno lo nega, che l'interpre­
tazione della norma, in quanto non può ridursi ad una 
mera sua applicazione tecnica e burocratica, non può 
svolgersi se non sulla base di una considerazione del 
contesto storico, economico e sociale nella quale 
avviene; e che quindi la preparazione a tale compito 
richiede l'acquisizione negli studi di adeguata sensibi­
lità e consapevolezza di tali aspetti. 
Solo in una visione burocratica ed esecutiva della 
funzione del giurista, che a volte viene in effetti 
prospettata e con la quale si intende ridurlo in defi­
nitiva a mero strumento di poteri residenti altrove, 
è possibile prescindere da quelle basi culturali. 
Ne deriva, se a tale visione non si vuole accedere, che 
la sua formazione, pur ovviamente graduale, non può 
essere scomposta; e che in effetti, dovendo procedere 
di pari passo l'acquisizione di dati culturali e di cono­
scenze tecniche, non è sostanzialmente possibile indi­
viduare, come avrebbe voluto il modello del "3+2", 
una prima fase del percorso formativo in grado di for­
nire contemporaneamente idonee basi culturali, 
comunque necessarie per i motivi appena detti, ed 
adeguate e comprensive conoscenze tecniche. Delle 
due l'una: se la prima fase viene fondamentalmente 
destinata ai fondamenti culturali su cui si basa il feno­
meno giuridico, ne consegue che al termine di essa lo 

studente risulterebbe privo di ogni con­
creta professionalità e in definitiva non 
potrebbe essere in grado di utilizzare nel­
l'attività lavorativa le acquisizioni deri­

Università della Tuscia: 
l'edificio che ospita la 
facoltà di Agraria 

vanti dai propri studi; se invece la si volge alla som­
ministrazione delle conoscenze tecniche e applicati­
ve, esse, in quanto prive delle necessarie basi cultura­
li, non consentono la specifica attività del giurista, 
quella cioè dell'interprete. 
Significativo è del resto che non solo in Italia, ma a ben 
guardare in tutta Europa, le facoltà di Giurisprudenza 
hanno sempre manifestato perplessità nei confronti di 
un percorso formativo "spezzato", riconoscendo sol­
tanto la possibilità, come appunto sostanzialmente 
altrove avviene, di un percorso "spezzabile", nel quale 
cioè sia rimessa al singolo e alla sua autonoma valuta­
zione la convenienza di "fermate intermedie" ed even­
tualmente di arrestarsi ad esse. 
Né vi è bisogno di aggiungere che le segnalate esi­
genze, alla base in definitiva del decreto del 25 
novembre, sono divenute imprescindibili alla luce 
del nuovo sistema creato con il DM 270. Esso infat­
ti ha eliminato il collegamento tra laurea e laurea 
magistrale e ha realizzato una situazione per cui la 
seconda diviene possibile a prescindere dai conte­
nuti e dalla stessa tipologia della prima: una situa­
zione evidentemente impensabile con riferimento 
alla laurea magistrale finalizzata alle professioni 
legali, in cui per i motivi sopra esposti non si può 
non richiedere una considerazione complessiva del­
l'intero percorso formativo. 
Merita forse da ultimo di essere sottolineato che le 
prospettive qui delineate, quali sembrano a chi scrive 
evidenziate dal decreto del 25 novembre, trovano ulte­
riore espressione nella regola ivi contenuta che riserva 
la laurea in Giurisprudenza alle facoltà omonime. In 
tal modo, a ben guardare, non tanto si istituisce una 33 
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sorta di monopolio, quanto si prende atto dell'esigen­
za che la formazione del giurista non si esaurisca nel­
l'acquisizione di conoscenze e riguardi invece (direi: 
soprattutto) quella di una cultura . E si prende atto che 
quando si tratta di trasmettere una cultura non è suf­
ficiente tener conto delle nozioni impartite, ma decisi­
vo è anche il luogo ove la cultura viene trasmessa: le 
stesse nozioni possono assumere (e in effetti necessa­
riamente assumono) un significato culturale differente 
a seconda del contesto in cui vengono impartite. 
Chi scrive, avendo per vari anni insegnato la propria 
disciplina (il diritto commerciale) in facoltà di 
Economia, può direttamente e in piena onestà intellet­
tuale confermare quanto appena osservato. Posso, 
senza alcuna esitazione, testimoniare dell'esigenza che 
gli stessi contenuti debbono, senza che perciò si possa 
istituire alcuna forma di gerarchia, essere studiati e 

insegnati in un quadro culturale ben diverso, che tenga 
appunto conto del differente contesto rappresentato da 
tale facoltà e da quella di Giurisprudenza. 
Perciò credo di fondamentale importanza la soluzio­
ne ora adottata con il decreto del 25 novembre (del 
resto confermata, per ora in sede cautelare, ma 
espressamente riconoscendo che il ricorso contro di 
esso sul punto proposto «non appare assistito dal 
prescritto fumus boni iul"is», dalla recente ordinanza 
del TAR del Lazio dell'8 marzo u.s.), in quanto 
appunto riconosce le segnalate esigenze culturali. 
Perciò, a parere di chi scrive, e al di là dei dubbi che 
potrebbero avanzarsi riguardo alle singole soluzioni 
tecniche, esso deve ritenersi nella giusta direzione 
al fine di consentire una formazione giuridica ido­
nea a soddisfare l'esigenze di ordine sociale ed indi­
viduale cui tendono le professioni legali. 

Enigmistica accademica 
Vincenzo Ferrari 

Preside della facoltà di Giurisprudenza dell ' Università degli Stud i di Mi lano 
Presidente della Conferenza nazionale dei pres idi delle faco ltà di Giurisprudenza 

D 
all'inizio dell'anno le facoltà giuridiche 
italiane sono impegnate in un affannoso 
esercizio di enigmistica accademica per 
dare senso e vita alla nuova classe di lau­

rea magistrale in Giurisprudenza introdotta con il 
DM n. 293 del 25 novembre 2005. Questo curriculum 
quinquennale unitario è stato voluto dal Ministero 
con incrollabile determinazione, tanto che è stato 
stralciato da tutte le altre classi di laurea, tuttora in 
attesa di riforma, e immesso su una corsia preferen­
ziale perché entrasse subito in vigore. 
Il perché di tanto furore normativo non è facile da 
intendere. Vero è che l'applicazione agli studi giuridi­
ci del modello cosiddetto "3+2", previsto da un 
accordo fra i ministri europei che il governo italiano 
non ha mai messo in discussione, aveva provocato 
perplessità non solo da noi. Ma è altrettanto vero che 
tutte le nostre facoltà giuridiche, tranne una, aveva­
no accolto l'innovazione di buon grado e adattato i 
programmi al nuovo corso, cercando di interpretarne 
la logica "a due stadi": un triennio riservato alla for­
mazione giuridica di base e un biennio dedicato 
all'affinamento metodo logico indispensabile per 
"pensare da giuristi". Una logica non peregrina, in 
quanto identica a quella che ispira altrove la distin­
zione fra LLB e LIM , o fra Iicence e maitrise in diritto. 
Una sola cosa avevano chiesto le facoltà: che la cesu­
ra fra i due stadi non fosse così netta da compro-

mettere la gradualità del processo formativo e 
soprattutto da imporre tempi morti tali da prolun­
gare un corso di studi già molto lungo. Infatti pro­
prio la lunghezza degli studi, unita alla cronica inca­
pacità della gran maggioranza degli studenti di 
rispettarne le scadenze, era stata una delle ragioni 
ispiratrici della riforma attuata fra il 2000 e il 200l. 
Per questo· le facoltà giuridiche chiesero al nuovo 
governo, anzitutto, che fosse loro concesso un ade­
guato tempo di sperimentazione, e successivamente 
- con una mozione unanime approvata dai presidi 
nel marzo 2003 - che un'eventuale innovazione si 
limitasse a sostituire al percorso "spezzato" intro­
dotto dalla riforma Berlinguer-Zecchino un percorso 
"spezzabile" che, pur conservando la scansione a 
due stadi, lasciasse agli studenti la decisione di con­
seguire o meno la laurea triennale lungo il cammino 
verso la laurea superiore, senza artificiali sbarra­
menti. Frattanto, la riforma cominciava a dare qual­
che frutto, per esempio con un incremento della per­
centuale di studenti in pari con gli esami. E soprat­
tutto i programmi adottati nelle facoltà rivelavano 
una sostanziale omogeneità a livello nazionale. 
È alla luce di questi dati che si deve oggi valutare 
l'impatto della nuova normativa. A un primo sguar­
do essa presenta dei pregi, come l'eliminazione dello 
sbarramento fra triennio e biennio, la riserva della 
laurea in giurisprudenza alle facoltà omonime (salvo 



-
tre eccezioni già ben consolidate) e la consacrazione 
delle materie fondamentali tradizionali come pilastri 
nella formazione giuridica. Ma se si scende appena 
sotto la superficie, si constata che il nuovo regime ha 
prodotto più problemi di quanti ne abbia risolti. 
È anzitutto grave la sconnessione operata fra la 
classe di laurea magistrale e la classe (o classi) di 
laurea triennale in materie giuridiche, il cui futuro è 
ancora indefinito, anche perché il progetto ministe­
riale di una sola classe ad ampio spettro, in luogo 
delle due attuali, è tale da potersi riempire con 
molti e diversi contenuti, da discutere nei dettagli. 
Il principio della "spezzabilità" del percorso com­
plessivo a discrezione degli studenti rischia quindi 
di esserne vulnerato, senza contare che la discrasia 
temporale fra corso quinquennale , che partirà nel 
2006, e corso triennale, che non partirà prima del 
2007, lascia nell'ombra tutti i problemi di passaggio 
dall'uno all'altro. Ma questo aspetto del nuovo ordi­
namento non è l'unico, né il più problematico. 
Una questione apparentemente marginale, ma in 
realtà molto seria, è quella della compressione della 
formazione di base nel solo primo anno di corso, 
secondo il modello cosiddetto "l +4" che è stato 
trasfuso nel noto DM 270/2004. Nel settore giuridi­
co questa innovazione, oltre a presentare un aspet­
to burlesco (la formazione di base dovrebbe essere 
comune a più corsi della stessa classe, che qui però 
non esistono), da un lato appesantisce insopporta­
bilmente un anno di studi che per tradizione è il più 
duro comprendendo le grandi materie formative 
(istituzioni di diritto privato, diritto costituzionale, 
istituzioni di diritto romano, economia politica), in 
quanto impone, nel corso di pochi mesi, anche 
severi esami filosofico-giuridici e storico-giuridici 
adatti, per giunta, a studenti più esperti; dall'altro 
lato, ripropone in tempi accelerati, e senza neppure 
la giustificazione del conferimento di un titolo 
intermedio, quella cesura che le facoltà volevano 
attenuare. Così, è proprio la gradualità del processo 
formativo che viene messa in dubbio. 

Obiezioni critiche 

E non è tutto. Come più volte da molti osservato 
durante l'iter formativo del decreto, la strutturazio­
ne del curriculum quinquennale si presta a gravi 
obiezioni critiche, sia per il numero esorbitante di 
crediti minimi obbligatori (su 300 ben 216, più quel­
li riservati alla tesi di laurea e alle attività comple­
mentari, fra cui la formazione linguistica), sia per la 
loro distribuzione fra i vari ambiti disciplinari. 
Dal primo punto di vista, questa classe di laurea si 
presenta come un'eccezione infelice nel panorama 

generale che prevede ben maggiore rispetto per l'au­
tonomia delle singole sedi universitarie. Ed è un'ecce­
zione grave, perché tanta rigidezza rischia di rendere 
estremamente problematico il raggiungi mento di 
alcune finalità che il decreto stesso giustamente indi­
vidua. Si pensi a tutti quegli sbocchi professionali che, 
pur diversi dalle professioni legali classiche (avvocato, 
notaio, magistrato) che il Ministero ha soprattutto 
avuto di mira, hanno antiche radici negli studi giuri­
dici, come il lavoro nell'impresa, le carriere interna­
zionali, la pubblica amministrazione, la polizia, la 
diplomazia. Comunque la si giri, nel programma non 
c'è un vero spazio per discipline complementari come 
ragioneria, economia industriale, scienza dell 'ammi­
nistrazione, scienza delle finanze, politica economica, 
teoria dell'organizzazione, relazioni industriali, orga­
nizzazione internazionale, diritti dell'uomo, crimino­
logia, storia contemporanea (essenziale per il concor­
so diplomatico) , per citarne solo alcune. 
Dal secondo punto di vista, la situazione è ugual­
mente critica. Un breve sguardo al decreto rivela che 
alcuni ambiti disciplinari sono stati privilegiati 
rispetto ad altri per ragioni non sempre comprensi­
bili. Per esempio, fra le discipline giuridiche fonda­
mentali che costituiscono - com'è ovvio che sia - il 
corpo essenziale del curriculum, le procedure hanno 
avuto più peso del diritto del lavoro, il diritto ammi­
nistrativo più del diritto penale, il diritto commer­
ciale più del diritto internazionale. Il diritto ecclesia­
stico, disciplina specialistica privata dal decreto 
inspiegabilmente di una "casella" autonoma (come 
altre: il diritto agrario, il diritto della navigazione 
etc.). è andato col diritto canonico a contendersi i 
crediti col diritto costituzionale, materia fondamen­
talissima, indebolendola. Ancora, visto l'orienta­
mento asseritamente "professionalizzante" del 
provvedimento, ha destato sorpresa il notevole peso 
complessivo riconosciuto alle discipline storico-giu­
ridiche e filosofico-giuridiche, ciò che peraltro è 
avvenuto con risvolti curiosi: basta dire che ai filo­
sofi del diritto è stato chiesto di insegnare non solo 
la loro disciplina specifica con nove crediti, ma 
anche logica giuridica, argomentazione forense, 
deontologia professionale, sociologia giuridica e 
informatica giuridica, per un totale di ulteriori credi­
ti che il Ministero ha indicato in sei, quando ognuno 
di questi corsi - se esiste - esaurisce da solo tale 
misura. Simile è la sorte delle discipline "economico­
pubblicistiche", beneficiarie di complessivi quindici 
crediti minimi, di cui cinque riservati a una materia 
pubblicistica ma non economica, cioè il diritto tribu­
tario. Poiché è assurdo pensare che le altre (econo­
mia politica, scienza delle finanze, politica economi­
ca, economia e politica industriale, statistica) possa- 35 
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no suddividersi i rimanenti dieci, col 
Università della Tusc ia: risultato di comprimere i programmi 

un'aula durante una 
giornata dell'orientamento entro limiti offensivi per il senso comu-

ne, il risultato sarà ovunque la scelta di 
una sola materia fra quelle indicate e la marginalità 
delle altre, anche se di nobili tradizioni: si pensi alla 
scienza delle finanze, di cui fu maestro Luigi Einaudi. 
In sintesi, lo schema ministeriale appare più che altro 
il frutto di scelte. dettate da contingenze "politiche", 
interventi estemporanei sul Ministero, fraintendimen­
ti e non poca casualità. Navigare fra tutte queste varia­
bili, tenendo ferme alcune costanti (il totale dei 300 
crediti e i 216 vincolati, la previsione di una laurea 
triennale, un numero non eccessivo di esami) e garan­
tendo un livello accettabile di serietà (nessun corso 
dovrebbe scendere sotto i sei crediti, cioè 150 ore di 
impegno fra lezioni e studio personale) non è facile e 
non per nulla si è parlato sopra di enigmistica accade­
mica. Un esito di tutto questo è già visibile e un poco 
paradossale. Mentre il modello "3 + 2", caratterizzato 
da ampia autonomia delle facoltà, aveva dato luogo a 
un'applicazione pressoché unitaria ovunque, questo 
nuovo modello, caratterizzato da grande rigidezza 
(alcuni l'hanno ironicamente paragonato a un contrat­
to per adesione), è stato interpretato dalle diverse 
facoltà in modi diversi, secondo due logiche contrap­
poste. In certe sedi, la riforma della riforma è stata 
intesa appunto come una controriforma, e sul model-

lo quinquennale è stata applicata con qualche modifi­
ca una riedizione del vecchio quadriennio, mentre in 
altre, la maggioranza, il nuovo modello riproduce di 
fatto il "3+2", con gli appesantimenti imposti dalla 
gabbia ministeriale. Ciò comporta rilevanti differenze 
quanto a numero, peso, organizzazione e durata dei 
corsi e degli esami, e problemi non lievi per i trasferi­
menti degli studenti da una sede all'altra. 
Che questi esiti corrispondano alle intenzioni degli 
ispiratori del nuovo corso - senza parlare delle attese 
di docenti e studenti - è lecito dubitare. Se il ministe­
ro voleva - come voleva - accrescere l'indice di selet­
tività dei corsi di giurisprudenza (che già laureano 
meno della metà degli iscritti), non è svalutando 
ancor più la già debole laurea triennale che si rag­
giunge lo scopo. 
Se l'obiettivo era - e lo era - rendere più serio il cUlTi­
culum di accesso alle professioni legali, non c'era 
bisogno di legare le mani alle facoltà, che in ogni caso 
avrebbero privilegiato responsabilmente le discipline 
di diritto positivo, ma bisognava evitare di cristalliz­
zare i rapporti fra queste stesse discipline secondo 
prospettive unilaterali poco compatibili con progetti 
culturali già ben radicati in diverse sedi. Perché non 
c'è un modo solo - ottocentesco - di essere giuristi, 
ma la variabilità degli indirizzi, sia pure entro binari 
ben definiti, è il carattere precipuo della cultura con­
temporanea anche nel campo del diritto. 
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A CHE PUNTO E LA FORMAZIONE 

INIZIALE DEGLI INSEGNANTI 
Roberto Peccenini 

'

ultimo giorno utile prima della scadenza 

L della delega che il Parlamento aveva affida­
to al Governo, è stato emanato il Decreto 
legislativo di riforma della formazione ini­

ziale degli insegnanti (FII)' . Come è noto, il provve­
dimento si inserisce nel quadro della Legge genera­
le di riforma degli ordinamenti scolastici (la legge 
53/03, la cosiddetta "Riforma Moratti"), che , con 
l'art. 5, è intervenuta a modificare anche il percorso 
universitario della FII' , prevedendo l'istituzione di 
"corsi di laurea specialistica" per ogni categoria di 
docenti, di scuola dell'infanzia, primaria, seconda­
ria di I e di II grado. 
Il D.Lgs. 227/053 giunge buon ultimo tra i testi attua­
tivi della Riforma, dqpo i decreti dedicati al primo 
ciclo (scuola primaria e secondaria di I grado), al dirit­
to-dovere all'istruzione e alla formazione (il termine 
che ha sostituito quelli di obbligo scolastico e obbligo 
formativo), all'alternanza scuola-lavoro e al secondo 
ciclo di istruzione (norme generali sul sistema dei licei 
e livelli essenziali di prestazione relativamente all'i­
struzione e formazione professionale). 
A tre anni di distanza dall'approvazione della legge il 
nuovo sistema di FII è ancora ben lungi dall'essere 
applicabile, in quanto manca tutta una serie di testi 
normativi secondari (almeno 14 ulteriori decreti) 
senza i quali non esistono le condizioni per attivare i 
nuovi percorsi di laurea magistrale previsti dalla 
riforma. Il forte ritardo con cui l'operazione di rifor­
ma della FII viene condotta stupisce se si considera 
che, mentre gli altri decreti, specialmente quelli sul I 
e sul II ciclo, hanno coinvolto, fin dalla fase prepara­
toria, l'opinione pubblica in un ampio dibattito che 
spesso è sconfinato in accese polemiche e aperte 
opposizioni, la questione delle modifiche da apporta­
re alla FII non ha oltrepassato la ristretta cerchia 
degli addetti ai lavori. Il Consiglio dei ministri aveva 
approvato in prima lettura il decreto già il 25/2/2005, 
dunque in tempo utile per rispettare l'originaria sca­
denza della delega. Perché dunque questa dilatazione 
dei tempi di approvazione definitiva? 

Il braccio di ferro Governo-Regioni 

In primo luogo va considerato il vero e proprio 
braccio di ferro tra il Governo e le Regioni, sulla 
scorta dei nuovi poteri conferiti dalle modifiche 
costituzionali intervenute nel 200l. 
Nell'impossibilità di addivenire a un'intesa in sede 
di Conferenza Unificata Stato-Regioni-Autonomie 
locali, il Governo ha dovuto espungere dalle bozze 
dei decreti tutti gli elementi che potevano configu­
rarsi come invasivi della competenza legislativa 
regionale. Nonostante le modifiche , i pareri obbliga­
tori della Conferenza sono risultati negativi, ma 
non essendo vincolanti il Governo ha potuto ugual­
mente condurre in porto l'emanazione del decreto 
sul sistema dei licei (226/85), che costituiva il vero 
banco di prova della riforma, e del decreto sulla FII. 
A proposito di quest'ultimo va appunto registrata la 
mancata intesa della Conferenza Unificata nella 
seduta del 28 luglio 2005, in particolare sull'art. 2 
comma 5 dello schema di decreto (poi soppresso 
nella versione definitiva), relativo alla possibilità 
per le Regioni di utilizzare, per l'accesso all'inse­
gnamento nei percorsi di istruzione e formazione 
professionale, il canale formativo della LMI (laurea 
magistrale per l'insegnamento) previsto dallo sche­
ma stesso. Un altro elemento, tuttavia, può aver 
esercitato un'azione frenante nella predisposizione 
del decreto. Si tratta della divergenza di vedute, 
all'interno del mondo accademico, e di conseguenza 
dell'amministrazione e delle forze politiche, sull'im­
postazione da dare alla FII, che abbiamo ampiamen­
te illustrato nel già citato dossier di "Universitas" 
87. In estrema sintesi la controversia si riduce 
all'opposizione tra chi propugna un'impostazione 
culturale e disciplinare e chi sottolinea la necessità 
di dedicare specifica e preminente attenzione alla 
costruzione della professionalità del docente . I 
primi mirano a istituire più classi di laurea magi­
strale tendenzialmente monodisciplinari e a identi­
ficare nelle facoltà il luogo deputato ai corsi per la 37 



...,r---

38 

FII. I secondi sostengono l'esigenza di istituire una 
singola classe di laurea magistrale per l'insegna­
mento, ovviamente articolata per grado di istruzio­
ne e disciplina, e di incentrare la FII in una struttu­
ra ad hoc al fine di conferire un'impostazione unita­
ria alla figura professionale dell'insegnante. 

I molti punti in sospeso 

Non si può certo dire che il decreto 227 dirima la 
questione, in quanto rinvia, come si è detto, a ulte­
riori norme la definizione dell'impostazione didatti­
ca dei corsi. Elenchiamo solo alcuni dei punti anco­
ra in sospeso per dare l'idea di quanti passi debba­
no ancora essere compiuti per avviare il nuovo 
sistema: restano da individuare le classi dei corsi di 
laurea magistrale per la FII, il profilo formativo e 
professionale del docente, le correlate attività didat­
tiche, i relativi ambiti disciplinari, i crediti distinti 
per settori scientifico-disciplinari, le attività didatti­
che per l'integrazione dei portatori di handicap, i 
criteri, le procedure e i requisiti minimi per l'istitu­
zione dei corsi, la determinazione delle tasse dei 
corsisti, la ripartizione del numero dei posti. 
L'elenco potrebbe continuare, ma lo chiudiamo 
ricordando che si deve intervenire anche a modifi­
care le classi di abilitazione nelle scuole secondarie, 
operazione tutt'altro che semplice per le implica­
zioni di carattere accademico, didattico e sindacale 
che comporta. L'unico vincolo quantitativo definito 
dal D.Lgs. 227/05 riguardo all'impostazione delle 
classi dei corsi di LMI lo troviamo all'art. 2, comma 
2, laddove si stabilisce che, in deroga ai limiti posti 
dal DM 270/04, i decreti attuativi dovranno prefis­
sare ben 1'80% dei 120 crediti formativi universitari 
(Cfu) necessari al conseguimento della laurea, 
lasciando quindi solo 24 Cfu alla libera determina­
zione degli atenei e delle istituzioni di alta forma­
zione artistica e musicale (AFAM)4 responsabili dei 
corsi. Tutto ciò sembra riconoscere l'importanza di 
conferire un'impronta unitaria a livello nazionale 
alla figura professionale dell'insegnante, ma questa 
impressione viene contraddetta se si osserva che, 
nei corsi di LMI per l'insegnamento nella scuola 
secondaria, solo il 25% della quota di crediti sopra 
citata (quindi, nuovamente, solo 24 crediti) andrà 
destinato all'area pedagogico-professionale. Questo 
vincolo garantisce le «preminenti finalità di appro­
fondimento disciplinare» che il comma 3 dell'art. 2 
assegna alle classi dei corsi di LMI, riprendendo alla 
lettera un'espressione della Legge di riforma. Ma 
come si potrà assicurare con soli 24 crediti (più 
eventualmente gli altri 24 a disposizione degli ate­
nei) l'acquisizione delle «competenze [ .. . J pedagogi-

che, didattiche, organizzative, relazionali e comuni­
cative, riflessive sulle pratiche didattiche» pure indi­
viduata al comma 1 dello stesso articolo come fina­
lità dei corsi di LMI7 Come potranno le attività 
didattiche essere «comprensive di laboratori e atti­
vità di tirocinio [ ... J anche con funzione di verifica 
delle attitudini relazionali, comunicative e organiz­
zative proprie della funzione docente» come stabili­
to al comma 27 Evidentemente l'acquisizione della 
specifica professionalità docente dovrà essere quasi 
integralmente demandata all'anno di applicazione 
successivo al conseguimento della LMI previsto 
all'at. 6 del Decreto 227 e ciò costituisce un regres­
so rispetto all'attuale sistema che prevede contem­
poraneità e integrazione tra laboratori, tirocini e 
attività teoriche. 

Problemi aperti 

Anche per quanto riguarda l'altra questione, ossia 
l'individuazione della struttura deputata a gestire i 
corsi, la scelta è rinviata; la sua definizione, però, 
non è demandata a successivi decreti, bensì all'au­
tonomia degli atenei, che nei regolamenti didattici 
dovranno disciplinare l'istituzione e l'organizzazio­
ne del «Centro di Ateneo o di interateneo per la for­
mazione degli insegnanti» (art. 7), di cui il Decreto 
227 precisa alcuni compiti. Alle facoltà, poi, il 
Decreto assegna (art. 2 comma 5) il potere di con­
correre all'istituzione dei corsi e di proporre al ret­
tore l'eventuale stipula di convenzioni con altre uni­
versità. Non si può quindi ancora sapere se tali 
Centri avranno una forte strutturazione istituziona­
le e saranno dunque primariamente responsabili 
dell'organizzazione e gestione dei corsi di LMI o se 
saranno semplici strutture di servizio e di raccordo 
tra le facoltà e le istituzioni scolastiche. Quello che 
è certo è che si abbandonerà l'attuale unitarietà su 
base regionale della FII e vi sarà una variegata dis­
tribuzione di facoltà e atenei convenzionati tra loro 
e facoltà e atenei che faranno "parte per se stessi". 
A tale proposito si pone anche il problema del rap­
porto tra le università e le istituzioni AFAM. Il 
comma 6 dell'art. 2 assegna a un decreto ministe­
riale il compito di raccordare gli ambiti disciplinari 
comuni alle LMI e ai diplomi accademici di II livello. 
Se questo raccordo non sarà forte e organico, ci sarà 
il rischio di formare insegnanti di categorie diverse, 
privi di un profilo professionale comune. 
Vi è un terzo nodo che il Decreto 227 non scioglie, 
ossia la questione del raccordo tra FII e reclutamen­
to professionale. Chi conosce anche solo superficial­
mente il mondo della scuola sa che si tratta di un 
problema di ingente rilevanza sociale, per l'esisten-



za di una massa di centinaia di migliaia di inse­
gnanti già abilitati in attesa di stabilizzazione. 

Graduatoria con punteggio o chiamata diretta? 

Si tratta, quindi, anche di un terreno di scontro poli­
tico, dove, se si prescinde dalle derive demagogiche 
pure presenti, si contrappone la visione di chi privi­
legia il criterio dell'equità, difendendo l'attuale 
sistema di graduatorie con punteggi assegnati sulla 
base dei titoli e dell'anzianità di servizio, e di chi 
invece, privilegiando i criteri dell'efficacia e dell'ef­
ficienza, propugna un sistema di chiamata diretta 
degli insegnanti da parte delle scuole. In ogni caso, 
se non si agisce organicamente per contrastare e 
ridurre il fenomeno del precariato, nessun sistema 
di Fu potrà mai funzionare . Va detto che non sareb­
be stato legittimo per eccesso di delega se il Decreto 
227 avesse regolamentato in modo esaustivo la que­
stione, in quanto la Legge 53 non aveva minima­
mente considerato l'esigenza di coordinarsi con il 
sistema di reclutamento esistente: solo nel corso del 
dibattito parlamentare era stato inserito qualche 
emendamento che introduceva marginali provvedi­
menti di sanatoria. La Legge di riforma aveva tutta­
via previsto la stipula di contratti di formazione 
lavoro da parte di chi conseguiva la laurea speciali­
stica per l'insegnamento «ai fini dell'accesso nei 
ruoli organici del personale docente» . Si trattava di 
un'indubbia scelta di campo a favore dei propugna­
tori della "chiamata diretta" degli insegnanti, che 
tuttavia il decreto legislativo non ha potuto seguire 
in quanto l'articolo 87 della Costituzione pone il 
vincolo del concorso per l'accesso ai posti pubblici. 
Il Decreto 227, dunque, all'art. 1 comma 5, ribadisce 
il vigente sistema di assegnare i posti disponibili 
per metà ai docenti già abilitati inseriti nelle gra­
duatorie permanenti e per metà ai vincitori di con­
corsi per titoli ed esami da bandire con cadenza 
triennale. La previsione della legge delega viene 
d 'altra parte ripresa all'articolo 6 del decreto dele­
gato, laddove si stabilisce la stipula di «apposito 
contratto di inserimento formativo al lavoro» tra i 
docenti in possesso di LMI e i dirigenti delle scuole a 
cui i docenti sono assegnati dall'Ufficio scolastico 
regionale «tenendo conto delle esigenze espresse 
dalle scuole» stesse. rart. 5 del Decreto 227 prevede 
poi l'istituzione di un Albo regionale a cui si iscrivo­
no gli abilitati con LMI o diploma accademico di 
secondo livello, il quale costituisce il requisito per 
accedere ai concorsi di cui sopra (art. 1 comma 6). Si 
può quindi concludere che gli elementi che caratte­
rizzano il sistema della "chiamata diretta" sono pra­
ticamente neutralizzati: «le esigenze espresse dalle 

scuole» hanno una rilevanza limitata all'assegnazio­
ne dei docenti per l'anno di applicazione; l'Albo 
regionale non può svolgere la funzione di serbatoio 
a cui attingere docenti prescindendo dall'ordine di 
graduatoria, in quanto è comunque subordinato al 
concorso. Se dunque il decreto, in questo ambito, ha 
preso posizione assecondando più le spinte sinda­
cali rispetto agli impulsi degli innova tori, non si 
può però sostenere che, quando sarà a regime, 
riuscirà a eliminare la figura del docente precario. 
Infatti, l'art. 3, che stabilisce le modalità di ammis­
sione ai corsi di LMI, al comma 3 dispone che il 
numero degli accessi sia commisurato alla previsio­
ne delle disponibilità di posti di insegnamento nelle 
scuole statali di ogni regione, con una maggiorazio­
ne del 30%. Questa maggiorazione è messa in rela­
zione «al fabbisogno dell'intero sistema nazionale 
di istruzione» e ciò presumibilmente significa che si 
sia voluto assicurare alle scuole paritarie la possibi­
lità di disporre di personale in possesso di tutti i 
requisiti. Tuttavia si tratta di una percentuale che, 
se resta invariata l'attuale ripartizione degli alunni 
tra scuola statale e paritaria, appare decisamente 

. eccessiva. Forse l'istruzione e la formazione profes-
sionale, di competenza regionale' , potrà riassorbire 
questo surplus di insegnanti abilitati, ma è legitti­
mo il timore che si possa generare un nuovo preca­
riato, perdendo cosÌ l'occasione di eliminare alla 
radice il fenomeno. 
In questo quadro di incertezza, una cosa almeno è 
sicura: la scadenza per l'avvio dei nuovi corsi di LMI, 
previsto dall'art. 9 per l'anno accademico 2006-2007, 
non sarà rispettata. Proseguirà invece, in una condi­
zione provvisoria di cui non è possibile prevedere il 
termine, l'attuale sistema di formazione iniziale. 

Note 
l Si tratta del Decreto legislativo 227 del 17 ottobre 2005, pubbli­
cato sulla Gazzetta Ufficiale del4 novembre 2005. La durata bien­
nale della delega prevista dall'art. 1 Legge 53/03 è stata proroga­
ta di 6 mesi con un apposito provvedimento di legge. 
2 "Universitas" ha dedicato all 'argomento un ampio dossier (n . 87, 
marzo 2003, pp. 42 e ss .). A tutt'oggi la FII è regolata dalla Legge 
341/90 e dalle successive modificazioni e integrazioni. Con un 
ritardo più che decennale rispetto agli altri paesi d'Europa, che 
prevedevano una formazione universitaria per la professione 
docente, in Italia si erano avviati, rispettivamente nel 1998 e nel 
1999, il corso di laurea in Scienze della formazione primaria e la 
Scuola di specializzazione per gli insegnanti di scuola secondaria . 
) Per un'efficace sintesi della questione della FII in Italia alla luce 
degli ultimi sviluppi cfr. G. Luzzatto, Formazione iniziale degli 
insegnanti, in AA.vv., Voci della scuola, Tecnodid, Napoli 2005, voI. 
V. pp. 292-300. 
4 La formazione dei docenti di discipline artistiche e musicali si 
svolge nell'ambito dell 'NAM. 
5 Il D.Lgs. 226/05 sul secondo ciclo include tra i livelli essenziali 
di prestazione dell'istruzione e formazione professionale la pre­
senza di insegnanti abilitati . 39 
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STUDENTI E LAUREATI 
NEL 2004-2005 

Paolo Turchetti 
Uffi cio di Stati sti ca del MIUR 

G
ià da qualche mese ormai sul sito web del 
Ministero, e in particolare sulle pagine 
(www.miur.it/ustat) dedicate all'Ufficio di 
Statistica, sono disponibili i dati relativi al 

numero di studenti iscritti e immatricolati nell'a.a. 
2004-05 e ai laureati ed esami del 2004. Nel corso 
del 2005, infatti, e per il settimo anno consecutivo, 
l'Ufficio di Statistica del MIUR (settore Università e 
AFAM) ha condotto l'indagine sull 'istruzione univer­
sitaria (cfr. "Universitas" n . 90) il cui scopo è quello 
di monitorare il sistema universitario italiano. 
La rilevazione è inserita nel Programma Statistico 
Nazionale (PSN) che è predisposto dall'Istat e stabili­
sce le rilevazioni statistiche di interesse pubblico. Il 
PSN è approvato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri , e secondo il decreto legislati­
vo 322/1989 implica l'obbligo di risposta da parte 
degli interpellati. Oggetto dell'indagine sono stati 
gli studenti iscritti nell'anno accademico 2004-05 e 
coloro che hanno conseguito un titolo di studio (ad 
esclusione della formazione post laurea) nell'anno 
solare 2004 in una delle 76 tra università, politecni­
ci e istituti universitari del nostro paese. 
La popolazione universitaria al 31 luglio 2005 (data 
di riferimento per l'indagine) contava, nell'a.a. 
2004-05, più di 1.820.000 studenti iscritti, di questi 
circa 331.000 erano alloro primo ingresso nel siste­
ma universitario italiano. 
Nella tab. 1 si riporta il numero degli immatricolati 
e degli iscritti nell'a.a. 2004-05 suddivisi secondo 
l'area di studio alla quale afferisce il corso di studio 
di riferimento. Tali aree corrispondono ai cosiddetti 
fields ofstudy che si utilizzano in ambito internazio­
nale e che fanno riferimento alla classificazione 
Isced97 (International Standard Classification of 
Education) . Come evidenziato nella tab . l, le aree 
che più hanno attratto nuovi studenti sono quella 
giuridica, l'area sociale e l'area medica, seguite da 
quella economica e dall'area umanistica. La presen­
za femminile è ormai preponderante tra gli studen­
ti anche se, analizzando singolarmente le aree, la 

distribuzione per sesso è caratterizzata da un'alta 
variabilità; si passa, infatti, da 89 donne ogni 100 
immatricolati in Scienze della formazione al 12% di 
studentesse dell 'area informatica. 
Prendendo spunto dalle informazioni che l'indagine 
fornisce, analizziamo brevemente alcune delle più 
interessanti variabili rilevate: l'età degli studenti 
immatricolati e il tempo intercorso tra la fine della 
carriera scolastica e l'inizio di quella universitaria. 
Nella prima parte della tab. 2 viene mostrata la 
struttura per età della popolazione degli immatri­
colati. Meno del 64% è in età tipica di immatricola­
zione, vale a dire 19 anni; circa il12% si iscrive all'u­
niversità con un anno "di ritardo" e quasi 20 stu­
denti ogni 100 che si immatricolano hanno più di 22 
anni. Il parziale ritardo nella prima iscrizione all 'u­
niversità è confermato anche dalla quota di studen­
ti che immatricolatisi nell'a.a. 2004-05 avevano con­
seguito il diploma di maturità almeno 5 anni prima, 
che risulta di poco inferiore al 15%. 
Gli studenti che nel 2004 hanno conseguito una lau­
rea sono stati circa 270.000. I:area di studio più pro­
lifica, come mostrato nella tab. l , è quella economi­
ca seguita da quella medica e dall'area dell 'ingegne­
ria dell 'informazione. Anche in questo caso la quota 
femminile supera quella maschile e, come per gli 
iscritti e immatricolati, all'interno delle singole aree 
la distribuzione per sesso è molto variabile. 
Con i dati a nostra disposizione è possibile capire 
quanto e come la riforma universitaria sia al 
momento in via di applicazione. La tab . 3 mostra la 
composizione della popolazione universitaria in 
base alle diverse tipologie di corso di studio e all'or­
dinamento. Si noti come, per quanto riguarda gli 
ingressi, ormai il cosiddetto nuovo ordinamento (i 
corsi di studio che si basano sul decreto ministeria­
le n . 509 del 3/11/99) è praticamente del tutto pre­
valente sul vecchio che, al contrario, a quattro anni 
dall'avvio della riforma è ancora presente in manie­
ra significativa sia nel caso degli studenti iscritti 
che dei laureati. In quest'ultimo contingente oltre la 



Tabella 1 - Popolazione studentesca universitaria a.a. 2004-05 e laureati anno solare 2004 

area di studio (a) immatricolati iscritti laureati 
- - ---- --

totale di cui totale di cui tota le di cui 
donne (%) donne (%) donne (%) 

- --- - --------- --

Giuridica 39.744 57 237.389 59 28.488 60 
Sociale 38.093 56 208.037 62 29.898 65 
Medica 37.178 65 182.440 64 33.043 68 
Economica 35.069 46 199.360 48 36.777 47 
Umanistica 32.387 73 190.430 76 28.729 80 
In gegneria dell'informazione 27.253 16 185.929 17 32. 107 18 
Architettura e Ingegne ri a civile 19.685 40 111.873 42 12.658 48 
Scienze della fo rm az ione 17.73 1 89 95.807 91 12.774 92 
Scienze naturali 15.711 67 70.347 67 9.896 67 
Artistica 14.744 70 74.336 71 6.796 74 
Giornalismo ed informaz ione 13 .562 60 69.084 62 8.718 70 
Se rvi z i a ll a persona 8.439 50 33.738 49 3.509 51 
Agraria 6.860 36 30.185 35 3.472 38 
Informatica 6.581 12 34.919 17 3.693 23 
Fisica 4.752 39 23.42 1 38 3.82 1 39 
Se rvi zi sociali 4.547 88 17.613 89 3.327 92 
Matematica e Stati sti ca 2.777 48 15.666 54 3.317 61 
Ingegneria industri a le 2.687 54 11.787 53 1.939 53 
Ambienta le 2.468 44 12.301 49 1.6 17 59 
Vete rinaria 1.11 8 67 11. 799 64 1.420 60 
Altro 507 14 3.760 30 2.822 17 

totale 331.893 55 1.820.221 56 268.821 58 

(a) le aree di studi o co rrispondono ai fields of study utili zzati nell a classificazione Isced97 

Fonte: Miur-Ufficio di Stalistica. Indagine sull'Istruzione Univers itaria 2005 

metà consegue un titolo appartenente al vecchio 
ordinamento, ma è facilmente prevedibile che in un 
futuro molto vicino tutto il sistema farà riferimento 
solo al nuovo ordinamento. 
Un fenomeno che sembra, al contrario, non aver 
risentito in alcun modo della trasformazione, tut­
tora in atto, del sistema universitario è quello rela­
tivo agli abbandoni tra il primo e il secondo anno. 
Per studente che abbandona si intende colui che, 
dopo essersi immatricolato (a un qualunque corso 
di studio) in un certo anno accademico, non si re­
iscrive l'anno successivo ed esce dal sistema uni­
versitario nazionale. Nella tab. 4 si riporta il tasso 
di abbandono calcolato negli ultimi sei anni sia 
rispetto al totale della popolazione che per i due 
sessi distinti. Come si evince dall'ultima colonna, 
tale valore è rimasto praticamente costante indi­
cando che 20 studenti ogni 100 che si immatricola­
no non proseguono gli studi dopo aver frequentato 
solamente per un anno. Il fatto che tanti studenti 
abbandonino gli studi non deve necessariamente 
essere letto in termini negativi dal punto di vista 
sociale. Infatti, alcuni di questi saranno stati assor­
biti dal mercato del lavoro facendo venire meno lo 
stimolo allo studio. 

Al tempo stesso, però, è necessario che gli addetti ai 
lavori riflettano sul fatto che il fenomeno è indipen­
dente (almeno per ora) dalla struttura dell'architet­
tura del sistema universitario italiano e che - per 
motivi rileva bili solo con un'indagine ad hoc - ogni 
anno il 20% degli immatricolati è destinato a non 
rinnovare la propria iscrizione, con una grave per­
dita sia in termini di capitale umano che dal punto 
di vista economico. 
Infine merita sicuramente un cenno lo studio della 
presenza degli studenti stranieri nei nostri atenei. 
Nonostante l'internazionalizzazione stia assumen­
do nelle università italiane sempre più rilevanza e 
importanza e nonostante anche nel contesto inter­
nazionale tale aspetto sia molto sentito, in Italia 
nell'a.a. 2004-05 solo 2,6 immatricolati ogni 100 
erano stranieri a conferma di una presenza piutto­
sto bassa ma di un andamento crescente, seppure 
molto limitato, rispetto agli anni passati (erano 
infatti 2,2 nel 2002-03 e 2,4 nel 2003-04). 
I dati riportati in questo articolo e molti altri sono 
disponibili sul sito web dell'Ufficio di Statistica alle 
pagine riservate alla Rilevazione sull'Istruzione 
Universitaria (www.miur.itfustatfStatistichefIU_ 
home. asp). 41 
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Tabella 2 - Immatricolati per età e per anno scolastico di conseguimento del diploma 
di maturità nell'a.a. 2004-05 

età 

- --- - - -----

19 e meno 
20 
21 
22-24 
25 e più 

va lore % anno di conseguimen to va lore % 
______ ~ cliploma di maturi~ _______ _ 

63,9 
12,2 
4,5 
5,8 

13,6 

2003-04 73,4 
2002-03 7, 1 
2001-02 2,7 
2000-01 2,0 

1999-00 e precedenti 14,8 

Fonte: lVIiur-Ufficio di Statistica. Indagine sull'Istruzione Universitaria 2005 

Tabella 3 - Popolazione studentesca universitaria a.a. 2004-05 
e laureati anno solare 2004 per tipo di corso di studio 

corso di studio 

cors i di laurea del vecch io ord inamento 
corsi di diploma universitario del vecch io ordinamento 
cors i di lau rea 
cors i di laurea spec iali st ica a ciclo unico 
corsi di laurea spec iali st ica 
totale 

immatricolati 

4.763 
64 

306.713 
20.353 

331.893 

Fonte: iv/iur-Ufficio di Sta tistica. Indagine sull'Istruz ione Univers itaria 2005 

iscritti 

511 .987 
5.802 

1.102.939 
108.399 
91.094 

1.820.221 

laureati 

161.050 
6.92 1 

92.304 
7.299 
4.247 

268.821 

Tabella 4 - Tasso di abbandono tra il 1 ° e il 2° anno 
(a.a. 1998-9912003-04) 

Università della Tuscia: 
l'edificio sede della facoltà 

di Beni Culturali 

anno accademico 
di immatricolazione maschi femmine totale 
al primo anno 
1998-1999 23,8 19,3 
1999-2000 24,8 18,6 
2000-2001 21,9 17,2 
2001-2002 22,9 18,2 
2002-2003 22,5 16,5 
2003-2004 24,8 17,5 

Fonte: lVIiur-Ufficio di Statistica. Indagine sull'Istruz ione Universitaria 2005 

21,3 
21,4 
19,3 
20,3 
19,2 
20,8 



la valutazione della ricerca 

i I rapporto civr 

LA RICERCA ITALIANA 
SUPERA IL TEST 

Andrea Lombardinilo 
Ufficio stampa ciel MIUR 

a ricerca italiana supera il test della valuta­
zione. È quanto emerge dall'analisi del primo 
Rapporto realizzato dal Comitato di Indirizzo 
per la Valutazione della Ricerca (CIVR) al ter­

mine del triennio di esercizio 2001-2003. La presen­
tazione del documento è avvenuta il 26 gennaio al 
Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della 
Ricerca nel corso di una conferenza stampa cui 
hanno preso parte il viceministro Guido Possa e il 
presidente del CIVR Franco Cuccurullo. Ampia la par­
tecipazione dei presidenti degli enti pubblici di 
ricerca, dei rettori, dei rappresentati del mondo 
accademico, di ricercatori, esperti e addetti ai lavo­
ri, a testimonianza dell'interesse suscitato da un 
evento atteso dall'intera comunità scientifica. 
Il Rapporto CIVR si prefigge di evidenziare punti di 
forza e criticità della ricerca italiana per sviluppare 
ancora più efficacemente la ricerca di qualità, 
potenziare le realtà in crescita e fornire supporto 
vitale a quelle strutture che devono ancora assimi­
lare progettualità metodologica e modus operandi di 
reale spessore scientifico. 
Per il ministro Moratti, «con la redazione del 
Rapporto conclusivo del CIVR l'Italia compie un 
grande balzo in avanti: la valutazione della ricerca, 
argomento ostico fino a pochi anni fa , entra a pieno 
titolo tra le azioni positive realizzate dal Governo 
nel corso della legislatura che si sta concludendo. È 
stato attivato un circuito virtuoso, che ci consente 
oggi di dire che la valutazione della ricerca non è un 
meccanismo calato dall'alto, imposto alle strutture 
di ricerca, ma è al contrario un processo condiviso, 
partecipato, vissuto dai ricercatori più come una 
opportunità che come un rischio ». 
Il presidente del CIVR ha spiegato che «questi risul­
tati sono il frutto di un lungo e approfondito lavoro 
di sistematizzazione dei dati. I numeri dimostrano 
che in Italia si svolge un'attività di ricerca intensa e 
di primissimo livello. I dati sono ancora più signifi­
cativi se si considera che ciascun ateneo ha inviato 
i propri prodotti in maniera del tutto libera e auto-

noma, senza nessuna volontà impositiva. Con que­
sto nuovo processo anche in Italia la valutazione è 
da oggi elevata a sistema, all'insegna della qualità, 
della rilevanza, dell'originalità/innovazione e del­
l 'internazionalizzazione». 

Qual ità della ri cerca e allocazione delle ri sorse 

I dati elaborati dal CIVR mostrano una fotografia 
soddisfacente della ricerca nazionale , di cui emer­
gono punti di forza, settori di eccellenza, stato di 
avanzamento progettuale e operativo, ma anche cri­
ticità e filiere di ricerca caratterizzate da debolezze 
strutturali. Un quadro disegnato a 360 gradi, che 
consente al MIUR di operare una nuova ripartizione 
del Fondo ordinario dell'università. 
Il lavoro del CIVR ha l'obiettivo di dotare l'Italia di un 
sistema oggettivo e affidabile, in grado di migliorare 
il collegamento istituzionale tra risultati della valu­
tazione, selezione dei progetti e allocazione delle 
risorse. Proprio il nuovo sistema di finanziamento 
degli atenei statali, elaborato dal Comitato naziona­
le di valutazione del sistema universitario (CNVSU), 
conferisce all'attività del CIVR un ruolo ancor più 
determinante e strategico sul versante della comu­
nicazione istituzionale. Il modello prevede la distri­
buzione delle risorse finanziarie del Fondo di finan­
ziamento ordinario (FFo) in base a un'adeguata valu­
tazione sia dei servizi formativi erogati sia dei risul­
tati effettivamente ottenuti. In particolare il 30% 
verrà distribuito in base ai risultati delle attività di 
ricerca scientifica, misurati con le procedure di valu­
tazione opportunamente elaborate dal CIVR. «Per i 
gestori delle università - ha spiegato Possa - da oggi 
c'è uno strumento terzo, esterno, per poter dire alle 
proprie facoltà e ai propri dipartimenti di "rimboc­
carsi le maniche" qualora il lavoro non sia stato giu­
dicato in termini positivi. Chi è valutato è stimolato 
a fare meglio, e la premialità produce la redditività 
delle risorse pubbliche». 
A distanza di circa un anno dalla presentazione dei 43 
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pane/, avvenuta il 12 gennaio 2005, la mission stra­
tegica del CIVR ha trovato piena attuazione non solo 
da un punto di vista di vista scientifico, grazie a 
un'indagine condotta metodologicamente nel segno 
delle parole chiave qualità, rilevanza, originalità/in­
novazione, internazionalizzazione; ma anche strut­
turale, riuscendo nell'obiettivo di far convergere in 
un'unica direzione gli sforzi profusi da una macchi­
na organizzativa complessa e articolata, ma allo 
stesso tempo precisa, puntuale ed efficiente. Già in 
occasione della presentazione dei pane/, il ministro 
Moratti aveva tracciato un primo, provvisorio bilan­
cio dell'attività del Comitato: «Il CIVR ha compiuto in 
questi anni una "rivoluzione silenziosa" e profonda, 
radicandosi con la realtà della ricerca italiana e inter­
nazionale; un lavoro prezioso, messo a punto in pro­
gress e senza clamori. Si tratta di un risultato di rile­
vante importanza, che dimostra come il CIVR abbia 
saputo mettersi in relazione con i circuiti della ricer­
ca; la valutazione, infatti, non è qualcosa di astratto 
rispetto alla ricerca, ma è essa stessa "dentro" la 
ricerca, pur nel rispetto del ruolo di organismo terzo 
che il Governo ha voluto riconoscere al CIVR, un ruolo 
che il Comitato ricopre con alto senso istituzionale, 
dal momento della sua costituzione ad oggi». 
Oggi, con la conclusione della prima indagine trien­
naie e con la presentazione dei risultati, lo spartiac­
que tra presente e futuro della ricerca è sancito nel 
segno del connubio tra qualità della produzione 
scientifica e allocazione delle risorse. 

Considerazioni generali sui risultati del Rapporto 

I dati elaborati dal CIVR si prestano a una serie di 
valutazioni e considerazioni, utili per disegnare la 
mappa della ricerca in Italia in termini produttivi e 
qualitativi. Non solo. I.:analisi delle tabelle permette 
di stilare una ranking /ist di massima della reale effi­
cienza delle strutture di ricerca del paese, enti di 
ricerca e università in primis. Che, va ribadito, non 
si sono affatto sottratti al processo di valutazione 
promosso dal Comitato. All'obiezione sollevata 
durante la conferenza stampa secondo la quale le 
strutture sarebbero state valutate su base volonta­
ria e quindi presentando solo i propri aspetti di 
eccellenza, il vice ministro ha risposto che «gli ate­
nei valutati sono praticamente tutti quelli statali, 
anche se hanno potuto scegliere le aree su cui esse­
re valutati. Certamente la valutazione è per campio­
ne e sul meglio che ciascuno ha prodotto, ma anche 
una valutazione per campione come questa dà dei 
risultati sicuramente molto indicativi». 
La documentazione prodotta dal Comitato è infatti 
ampia e dettagliata, tale da costituire una sorta di 

banca dati di imprescindibile importanza per il 
paese, che la comunità scientifica e gli addetti ai 
lavori dovranno decrittare, interiorizzare e infine 
impiegare per meglio comprendere le dinamiche sot­
tese al funzionamento del sistema di ricerca pubbli­
co nazionale. È un'operazione che richiederà tempi 
non brevi di attuazione , alla luce della complessità 
della materia e della mole della documentazione 
prodotta. Non a caso nei prossimi mesi i risultati 
conseguiti dalle strutture nelle varie aree di ricerca 
saranno esaminati in base a numerosi indicatori tra 
i quali le risorse umane, i finanziamenti, la mobilità 
dei ricercatori e le capacità di gestione. A questo pro­
posito il CIVR ha attivato un anno fa venti pane/ di 
valutatori, pari alle 14 aree di ricerca tradizionali del 
Consiglio universitario nazionale più 6 aree speciali 
ritenute di particolare importanza per il paese. 

Il coi nvolgimento delle strutture d i ricerca. 
I prodotti valutati 

Davanti a tutti Scienze mediche, Scienze fisiche e 
Scienze biologiche. Bene la filiera umanistica e quel­
la giuridico-sociale. E quasi sempre la ricerca parla 
inglese. Questo, in estrema sintesi, il quadro fornito 
dallo studio della distribuzione per area dei prodotti 
valutati. Un'analisi generale dei dati presentati dal 
Rapporto non può prescindere dal rilevamento del 
grado di partecipazione delle strutture di ricerca 
nazionali al processo di valutazione, in modo da for­
nire un'idea complessiva dell'impegno profuso dal 
Comitato nell'arco del triennio, durante il quale sono 
stati valutati 17.329 prodotti, esaminati da almeno 
due esperti, oltre che dai pane/, per un totale di 
35.400 valutazioni. Massiccio il numero dei ricercato­
ri interessati: oltre 64.000. La parte del leone la fanno 
le università, con 53.368 ricercatori impiegati, segui­
te da enti di ricerca ed ENEA (6.486 interni e 2.270 affi­
liati esterni) e istituzioni di ricerca private (1.210). 
Nella media annua del triennio 2001-2003 il numero 
più alto dei ricercatori interni delle strutture per 
area è quello di Medicina, seguiti ad ampia distanza 
da quelli di Biologia, Scienze filologico-letterarie, 
Scienze storiche filosofiche, Scienze giuridiche e 
Ingegneria industriale (fig. 1). I.:analisi della distribu­
zione per area dei prodotti valutati (fig. 2) conferma 
l'entità dell'impegno profuso dai ricercatori coinvol­
ti nel campo delle Scienze mediche, che è in testa al 
ranking con 2.832 prodotti (il 15,30% del totale). 
Seguono Scienze fisiche con 2.101 (11,35%), Scienze 
biologiche con 1.663 (8,99%), Scienze dell'antichità, 
filologico-letterarie e storico-artistiche con 1.349 
(7,29%). In fondo alla lista le 6 aree speciali ritenute 
di particolare importanza individuate dal CIVR, pre-
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cedute da Ingegneria civile e architettura con 769 
(4,15%) e Scienze della terra con 688 (3,72%). Sono 
state dunque le discipline scientifiche ad aver fatto 
pervenire il numero maggiore di prodotti, a testimo­
nianza di un'attività di ricerca che nel nostro paese 
viene condotta intensamente e con risultati molto 
spesso d'eccellenza. Di un certo rilievo il contributo 
offerto dalle discipline storiche e umanistiche, che 
possono vantare filiere di ricerca inserite nell 'alveo 
di una tradizione consolidata. Cammino non agevo­
le da percorrere, invece, quello che attende le aree di 
ricerca di frontiera, il cui contributo risente ancora 
di un deficit di sviluppo scientifico progettuale. 
Ma c'è di più. Di matrice scientifica, economica o 
letteraria, la ricerca italiana è prevalentemente car­
tacea (fig. 3). La tipologia più gettonata è quella 
degli articoli, ben 13.362 quelli presentati (72,20% 
del totale); 3.102 i libri (16,76%), 1.138 i capitoli di 
libri (6,15%). Pochi i brevetti, soltanto 318 (1 ,72%), 
a conferma di un trend negativo che caratterizza da 
anni l'attività di ricerca in Italia. Analizzando i dati 
complessivi, si rileva che, in termini di brevetti 
depositati nel triennio 2001-2003, le università 
superano del doppio gli enti di ricerca . Questo dato 
è particolarmente significativo, poiché indica un 
accresciuto interesse, negli ultimi anni, alle applica­
zioni della ricerca da parte degli atenei. Nel triennio 
in esame, gli enti superano ancora le università per 
ricavi dalla vendita dei brevetti e si mantengono al 
di sotto di esse per i costi di deposito e di gestione. 
In tutte le aree, ad eccezione dei raggruppamenti 
umanistici, giuridico e socio-politico, l'inglese si con­
ferma come la lingua prevalentemente usata per le 
pubblicazioni (complessivamente, il 76%); seguono 
l'italiano (22%), il francese (1,02%), il tedesco (0,44%) 
e lo spagnolo (0,33%). Si tratta di un dato unificante 
per tutte le strutture valutate. La ricerca parla ingle­
se, in particolare, in Matematica, Chimica, Medicina, 
Biologia. Parla quasi esclusivamente italiano in 
Scienze storiche e filosofiche, Scienze filologiche e 
letterarie e Scienze giuridiche. Come dire che l'idio­
ma natio si rivela veicolo espressivo indispensabile in 
quei settori in cui maggiormente radicato è il retag­
gio di conoscenze stratificatesi nel passato. 

Giudizi e ri sultati sulla ricerca va lutata 

La ricerca che si svolge in Italia è di qualità, sovente 
di eccellenza. I risultati del Comitato, in questo 
senso, presentano un quadro della situazione omo­
geneo e uniforme. È del 30% la percentuale dei pro­
dotti risultati eccellenti, 46% quella dei prodotti 
ritenuti buoni. Il 19% è risultato accettabile e solo il 
5% limitato. Si è anche tenuto conto delle dimensio-

ni delle strutture di ricerca proponenti, inquadrate, 
area per area, in quattro categorie: mega, grandi, 
medie, piccole. È questo un ulteriore elemento di 
novità introdotto dal CIVR, che consente oggi di met­
tere in relazione ampiezza delle singole strutture e 
produttività: ne emerge che quanto più l'istituzione 
è consolidata e strutturata tanto più la ricerca che vi 
si svolge risulta di qualità. I numeri parlano chiaro: 
nelle mega strutture il 33,8% dei prodotti è eccellen­
te, il 47,2% buono, il 15,3% accettabile (fig. 4) . 
Si riduce la dimensione e decresce il grado di eccel­
lenza delle attività di ricerca . Nelle grandi strutture i 
prodotti eccellenti sono il 31,9% (29,4% nelle medie 
e 28,1% nelle piccole), buoni il 45,8% (stessa percen­
tuale nelle medie strutture e 42,9% nelle piccole), 
accettabili il 17,3% (contro il 19,4% e il 22,2%) . La 
percentuale più alta dei prodotti ritenuti limitati 
spetta alle piccole strutture (6,8%). Va specificato 
che un prodotto è ritenuto eccellente se si colloca 
nel 20% superiore della scala di valore condivisa 
dalla comunità scientifica internazionale. È limitato 
se si colloca nel 40% inferiore. Per quanto riguarda la 
distribuzione dei giudizi sul totale dei brevetti, va 
rilevato il basso grado di eccellenza (18%); il 44% è 
giudicato buono, il 29% accettabile e il 9% limitato. 
Per ciascuna area il Rapporto CIVR presenta un dossier 
valutativo scandito in quattro parti: il rapporto del 
panel, la ranking list (vale a dire la tabella riassuntiva 
dei dati), il rating (grafico), la distribuzione dei giudi­
zi di merito (grafico e tabella). Si tratta di una mole 
documentaria imponente e particolareggiata, «frutto 
di un lungo e approfondito lavoro di informatizzazio­
ne dei dati - ha spiegato Cuccurullo - gestito attra­
verso un prototipo avanzato di modello di valutazio­
ne interamente telematico, realizzato dal Cineca, e 
condotto di concerto con la Conferenza dei rettori e il 
Consiglio universitario nazionale. Per consultare il 
Rapporto è sufficiente collegarsi al sito http://vtr2006. 
cineca.it». A questo proposito un dato significativo: a 
15 giorni dalla presentazione ufficiale del primo eser­
cizio triennale di valutazione, sono state 520.021 le 
pagine visitate. Il record degli accessi spetta a provi­
der priv§lti che hanno visitato le pagine del sito 27.355 
volte, seguiti dall'Università di Padova (11.133), 
dall'Istituto nazionale di fisica nucleare (9.068), 
dall'Università "La Sapienza" (6.503), dal CNR (4.870) e 
dall'Università di Cagliari (4.756). 

Le mega strutture di ri cerca. Enti pubblici 
in prima linea 

Sul fronte delle mega strutture, in molte aree disci­
plinari le attività di ricerca di punta sono quelle 
svolte dagli enti pubblici di ricerca. In questo ambi- 45 
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-
Figura 1 - Ricercatori interni delle strutture per area 

Media annua del triennio 2001-2003 

Il ruolo del CNR si rivela di primis­
simo piano in altre discipline dal 
marcato consolidamento scienti­
fico, come Scienze agrarie (primo 
posto), Ingegneria industriale 
(Politecnico di Milano primo, CNR 
secondo, ENEA terzo) e Scienze 
politiche (CNR terzo), ma anche (e 
soprattutto) nelle aree speciali 
individuate dal CIVR: si registrano 
i primati del CNR nelle Scienze e 
tecnologie per una società del­
l'informazione e della comunica­
zione, in Scienze e tecnologie per 
la qualità e la sicurezza degli ali­
menti (in cui si va rilevato il pri­
mato dell'Enea tra le piccole 
strutture), Scienze e tecnologie 
dei nano-microsistemi (l'INFM è 
primo tra le grandi strutture), in 
Scienze e tecnologie aerospaziali 
(INAF primo tra le grandi struttu­
re). Da segnalare, infine, che nelle 
Scienze e tecnologie per lo svi-
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to il Consiglio Nazionale delle Ricerche si conferma 
come la struttura ammiraglia della ricerca naziona­
le, con una serie di primati che ne attestano la qua­
lità e l'intensità delle azioni progettuali e applicati­
ve. Nel complesso la pattuglia degli enti vigilati dal 
MIUR è in prima linea nello svolgimento delle gran­
di e fondamentali attività di ricerca . 
Alcune considerazioni. Caso paradigmatico è quello 
delle Scienze fisiche, area nella quale gli enti hanno 
presentato un numero di prodotti elevatissimo, ben 
1.402. La ranking Iist delle mega strutture è compo­
sta da 5 unità. In testa INAF (Istituto nazionale d'a­
strofisica) e INFM (Istituto nazionale di fisica della 
materia), seguiti dall'INFN (Istituto nazionale di fisica 
nucleare), CNR ed ENEA. Per la Chimica la mega strut­
tura di riferimento è risultato l'INSTM (Consorzio inte­
runiversitario per la scienza e la tecnologia dei 
materiali, con sede a Firenze), seguito dal CNR. 
Attivissimi gli enti anche nel campo delle Scienze 
della Terra. Due le mega strutture valutate, INGV 
(Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia) e CNR. 
Due anche le grandi strutture prese in esame, ENEA 
al primo posto e OGS (Istituto di oceonagrafia e geo­
fisica sperimentale) al secondo. Nelle Scienze biolo­
giche da segnalare il buon risultato del CNR, terzo 
tra le mega strutture (preceduto dall'Università di 
Roma "La Sapienza" e dall'Università di Milano), e 
dell'IEo (Istituto europeo di oncologia), secondo tra 
le grandi strutture. Meglio ha fatto soltanto 
l'Università di Torino. 

I I 
luppo e la governance sostenibili 

la mega struttura di riferimento è il Politecnico di 
Milano, seguito da CNR ed ENEA. È la conferma del­
l'interesse precipuo che gli enti prestano alla ricerca 
in aree disciplinari di frontiera . 
Tra gli enti di ricerca nati più di recente, invece, c'è 
da segnalare il buon risultato conseguito dal 
Consorzio interuniversitario Chimica per l'ambiente 
(INCA), il cui nuovo laboratorio di Marghera è stato 
inaugurato il 10 dicembre 2005. Il Consorzio è risul­
tato al primo posto come ente di ricerca nel settore 
delle Scienze e tecnologie per lo sviluppo e la govel'­
nance sostenibili. Un altro campo di ricerca nel 
quale il Consorzio si sta impegnando è quello del 
Green Chemistry, anche attraverso il coordinamento 
di iniziative internazionali . Recentemente è stato 
fondato dai ministri della Ricerca dei paesi del G8 
l'International Green Network, che ha come sede 
proprio l'INCA Laboratory of Marghera. 

Dove si svolge la ri cerca di quali tà 

Al top le università storiche. Bene alcune realtà 
accademiche medio-piccole. Ottime le scuole post­
graduate e libere università. Questo, in estrema sin­
tesi, il quadro che emerge dallo studio delle ranking 
list elaborate per area disciplinare, che fornisce alcu­
ne conferme e alcuni exploit. 
Sommando i punteggi complessivi delle aree di 
ricerca analizzate, l'Università di Padova è al primo 
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posto in Italia tra le grandi strut­
ture, davanti all'Università di 
Firenze e all'Università di Pisa. In 

Descrizione 

Figura 2 - Prodotti valutati 

Distribuzione per area 

Schede prodotto 
Numero % 

effetti sono le università dal pas­
sato illustre ad attestarsi sovente 
al top nelle aree disciplinari 
"canoniche". Alcuni esempi: in 
Scienze economiche e statistiche 
è prima Roma "La Sapienza" tra le 
mega strutture; prima la Bocconi 
tra le grandi strutture, seguita da 
Bologna, Siena, Torino, Università 
Cattolica di Milano e Napoli 
"Federico II''. Nelle Scienze politi­
che e sociali prima Bologna (gran­
di strutture), seguita da Torino, 
CNR e Roma "La Sapienza". La 
valutazione dei prodotti è stata 
svolta prendendo in considerazio­
ne non le singole facoltà, ma le 
aree disciplinari di pertinenza. 

06 Scienze mediche 2832 15,30 
11 ,35 
8,99 
7,29 
6,57 
6,39 
6,35 
5,74 
5,44 
4,54 
4,18 
4, 15 
3,72 
2,07 
2,02 
1,69 
1,24 
1,07 
1,05 
0,86 

02 Scienze fi siche 2101 
05 Scienze biologiche 1663 
10 Scienze de ll 'anti chità, fi lo logico- Ieterarie e storico-art. 1349 
09 In gegneria industrial e e de ll'informazione 1216 
11 Scienze storiche, filo sofi che, pedagogiche e psico l. 1183 
03 Scienze chimiche 11 75 
12 Scienze giuridiche 1062 
13 Scienze econom iche e stati sti che 1007 
01 Scienze matematiche e informatiche 840 
07 Scienze agrari e e veterinarie 773 
08 Ingegneria civil e ed architettura 769 
04 Scienze dell a te rra 688 
15c Scienze e tecnologie dei nano/microsistemi 383 
14 Scienze politiche e social i 373 
15a Se. e teCilol. per una società dell' info lmaz. e della comun ie. 313 
15e Se. e tecn. SV II. govern.sosten.: asp.econom., soe., ener, amb. 22 9 
15bSe. e tecn.per la qua lità e la sicurezza deg li alimenti 198 
15f Se. e tecn. per la va lutazione e la va lo ri zz. dei beni cu lt. 194 
15d SCienze e tecnologie ae rospaz ial i 160 

In Scienze giuridiche il primato 
spetta all'Università di Milano, 

totale 18508 

davanti a Genova, Firenze e Torino. Stesso trend nelle 
Scienze dell'antichità filologico-letterarie e storico­
artistiche: prima mega struttura è La Sapienza, secon­
da Bologna. Tra le grandi strutture prima Venezia, 
seconda Cattolica di Milano, terza Siena, quarta 
Firenze. Nel campo delle Scienze e tecnologie per una 
società dell'informazione e della comunicazione, la 
ricerca d'eccellenza è quella che si svolge nella facoltà 
di Scienze della comunicazione della "Sapienza", che 
precede Università della Calabria, Bologna, Torino. 
Alcune sorprese nelle Scienze mediche, in cui è 
Milano a far registrare il primato tra le grandi strut­
ture, davanti a Napoli "Federico II'', Firenze, Genova, 
Bologna. Tra le grandi strutture si segnala l'exploit 
dell'Università "G. d 'Annunzio" di Chieti-Pescara, 
prima davanti all 'Università di Pisa, Perugia, Trieste 
e Verona. Per quel che concerne il settore 
dell'Ingegneria industriale e dell'informazione, si è 
già detto del primato del Politecnico di Milano tra le 
mega strutture; tra le grandi è prima Bologna, 
davanti a Padova, Politecnico di Torino, Napoli 
"Federico II'' e Roma "La Sapienza". 
Alle grandi realtà accademiche si affiancano alcune 
piccole realtà protagoniste di attività di ricerca di 
eccellenza. Nelle medie strutture da segnalare alcu­
ni primati: è il caso ancora di Chieti-Pescara (Scienze 
biologiche), Urbino (Scienze chimiche e Scienze del­
l'antichità), Padova (Scienze della terra e Ingegneria 
civile e architettura), Modena (Scienze economiche e 
statistiche), Bari (Scienze fisiche), Roma Tor Vergata 
(Scienze matematiche e informatiche) . 

Nell'ambito delle piccole strutture , va segnalato 
soprattutto l'eccellente risultato conseguito da alcu­
ne Scuole Superiori, protagoniste in tal une aree 
scientifiche di attività di ricerca di primissimo livello. 
Si prenda il caso della Sissa di Trieste che si posizio­
na al top della ran/cing list nelle Scienze fisiche, a pari 
merito con il Laboratorio di spettroscopia non linea­
re (Lens) di Firenze, Università di Foggia e Università 
del Piemonte Orientale. Ed è seconda nelle Scienze 
biologiche (dopo la Libera Università San Raffaele di 
Milano e davanti alla Normale di Pisa) . 
Risultati lusinghieri per la Scuola Superiore "S. 
Anna" di Pisa, terza nelle Scienze agrarie, quarta in 
Ingegneria industriale, prima nelle Scienze giuridi­
che, quinta nelle Scienze economiche, nelle Scienze 
mediche e nelle Scienze politiche e sociali. 
Tempo di conferme per la Scuola Normale superiore 
di Pisa, prima nel campo delle Scienze storiche , filo­
sofiche, pedagogiche e psicologiche (piccole strut­
ture), e prima insieme a Urbino (medie strutture) 
nelle Scienze dell'antichità, filologico-letterarie e 
storico-artistiche, terza nelle Scienze biologiche e 
sesta nelle Scienze fisiche . A conferma del connubio 
stretto nel nostro paese fra tradizione formativa e 
qualità della ricerca. 

L'Italia de lla ricerca. Bene il nord, male il sud 

Ricerca italiana promossa, dunque, ma al nord 
molto più che nel sud. Le università del 
Mezzogiorno sono purtroppo in fondo alla gradua-
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Figura 3 - Distribuzione per tipologia 

Distribuzione per area 

Descrizione Schede prodotto 
Numero % 

Articolo su rivista 
Libro 
Capito lo di libro 
Brevetto 
Manufatto ed opera d'arte 
Ri sultato di va lorizzazione applicativa 
Progetto, composizione, di segno e design 
Performance, mostra ed esposiz ione 

totale 

13362 
3102 
1138 

318 
248 
150 
125 

65 
18508 

72,20 
16,76 

6,15 
1, 72 
1,34 
0,8 1 
0,68 
0,35 

toria di merito stilata dal sistema di valutazione ela­
borato dal CIVR. Tra le cause, la nascita relativamen­
te recente di molti atenei del sud, mentre l'alta qua­
lità si raggiunge con il tempo. Inoltre, le università 
del nord, proprio per la loro "anzianità", hanno una 
maggiori dotazioni di ricerca e quindi sono preferi­
te dai migliori docenti e ricercatori. 
I risultati della valutazione potranno servire per 
indirizzare al meglio le risorse pubbliche e favorire 
il merito e le capacità: ovvero, perché finanziare 
un'area che non funziona bene in una università o 
in un ente di ricerca? Inoltre, i dati sulla valutazio­
ne aiuteranno anche gli studenti nella scelta delle 
facoltà migliori. 

Figura 4 - Giudizi 

Distribuzione per d imensione d i struttura 
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i I rapporto civr 

LE VALUTAZIONI 
DEI PANEL DI AREA 

Franco Cuccurullo 
Presidente del Comitato di Indiri zzo per la Valutazione della Ri ce rca (CiVR) 

l MIUR ha regolamentato il primo esercizio 

I nazionale di valutazione della ricerca (VTR, 
Valutazione Triennale della Ricerca) con un 
decreto del dicembre 2003. resercizio, la cui 

attuazione è stata affidata al CIVR', è stato rivolto 
alla valutazione della performance scientifica, 
maturata nel corso del triennio 2001-2003, da 102 
strutture: 
- 77 università statali e legalmente riconosciute; 
- 12 enti di ricerca (gli Il controllati dal MIUR, cui 

si è aggiunto l'ENEA); 
- 13 istituzioni di ricerca (tra consorzi interuniver­

sitari, fondazioni e istituti privati di ricerca)2. 

La se lezione dei prodotti 

Il primo livello di valutazione previsto dal VTR ha 
coinvolto direttamente le 102 strutture partecipan­
ti, impegnandole a selezionare, in autonomia, un 
numero prestabilito di prodotti realizzati nel trien­
nio 2001-2003 e a trasmetterli per via telematica e 
in relazione allo specifico taglio disciplinare di cia­
scuno, ad uno dei 20 Panel di Area previsti. Le tipo­
logie di prodotto previste e ammesse alla valutazio­
ne sono state: 
- libri e loro capitoli, inclusi atti di congressi; 
- articoli su riviste; 
- brevetti e altri risultati di valorizzazione applica-

tiva; 
- progetti, composizioni, disegni e design; 
- performance, mostre ed esposizioni; 
- manufatti e opere d'arte. 
Non sono state prese in considerazione attività 
puramente editoriali, testi o software di esclusivo 
interesse didattico, abstract di conferenze, prove e 
analisi di routine, rapporti tecnici interni. 
Il numero dei prodotti richiesti a ciascuna struttura è 
stato tarato sul numero dei ricercatori equivalenti a 
tempo pieno (ETP) della struttura stessa. In questo 
primo esercizio di valutazione, è stato concordato 
con la comunità scientifica di limitare il numero dei 

prodotti da presentare al 50% del numero di ETP. 
Nell'università, essendo due i compiti istituzionali 
(ricerca e formazione), un ricercatore è stato assimi­
lato a 0,5 ETP; negli enti di ricerca, invece, in conside­
razione dell'unicità del compito istituzionale (ricer­
ca), ciascun ricercatore è stato assimilato a 1,0 ETP. 
Non era obbligatorio che la struttura selezionasse 
prodotti in tutte le aree; ciascun prodotto, tuttavia, 
poteva essere collocato in una sola area. 
Le 20 Aree hanno compreso le 14 Aree del CUN, cui 
sono state aggiunte 6 Aree speciali, specificamente 
scelte dal CIVR in considerazione della loro coerenza 
con gli obiettivi previsti dal Programma Nazionale 
della Ricerca e dai programmi di ricerca e sviluppo 
comunitari: 
- Scienze e tecnologie per una società dell'infor­

mazione e della comunicazione; 
- Scienze e tecnologie per la qualità e la sicurezza 

degli alimenti; 
Scienze e tecnologie dei nano/microsistemi; 
Scienze e tecnologie aerospaziali; 
Scienze e tecnologie per lo sviluppo e la gover­
nance sostenibili; 
Scienze e tecnologie per la valutazione e la valo­
rizzazione dei beni culturali. 

Contestualmente, le strutture hanno fornito al CIVR 
una serie di indicatori di performance, nonché un rap­
porto a cura dei Comitati/Nuclei di valutazione, da 
mettere in correlazione con la valutazione dei pro­
dotti per giungere al giudizio finale sulla struttura. 

Composizione e organizzazione dei Panel 

Il secondo livello di valutazione ha coinvolto i Panel 
di Area, ognuno composto da almeno 5 esperti, 
aumentati sino ad un massimo di 17, in ragione 
della eterogeneità disciplinare dell'area e del nume­
ro di prodotti trasmessi. Criteri e indirizzi per la 
costituzione dei Panel sono stati definiti dal CIVR, 
con il concorso di cinque osservatori designati dalla 
comunità scientifica. Su questa base, il CIVR ha pub- 49 
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blicato nell'aprile 2004 un bando rivolto alla comu­
nità scientifica, per raccogliere le candidature per i 
Panel. I 151 panelist prescelti sono stati nominati dal 
ministro su proposta del CIVR e hanno eletto al pro­
prio interno i rispettivi presidenti. La provenienza 
dei panelist è stata alquanto eterogenea: 79 (52%) 
dall'università, 37 (25%) da istituzioni estere, 19 
(12%) da enti di ricerca italiani, 16 (11%) da impre­
se italiane, estere, multinazionali. 
I Panel si sono avvalsi di circa 6.661 esperti, ai quali 
è stato affidato il compito di esprimere giudizio di 
merito sui prodotti. Di questi, 3.930 (59%) appar­
tengono a università italiane, 1.465 (22%) a istitu­
zioni estere, 1.132 (17%) ad enti di ricerca italiani, 
134 (2%) a imprese italiane, estere, multinazionali. 
I:analisi per raggruppamenti di aree affini ha visto 
la seguente ripartizione: 2.125 esperti in scienze 
della vita, 2.017 nel settore scientifico, 993 quello 
tecnologico, 833 nell'umanistico, 408 nel giuridico e 
socio-politico e 285 nell'economico. 
Ciascuno dei 17.329 prodotti selezionati dalle strut­
ture è stato valutato da almeno due esperti con il 
metodo internazionalmente validato del peer revie­
wing, in termini di 
- qualità, 
- rilevanza, 
- originalità I innovazione, 
- internazionalizzazione e/o potenzialità interna-

zionale, 
- nonché, per i brevetti e i risultati di valorizzazio­

ne applicativa, delle ricadute socio-economiche, 
anche potenziali, 

per un totale di 35.400 valutazioni' . Per ognuno dei 
quattro criteri citati gli esperti hanno formulato un 
giudizio descrittivo, ma il rating di ciascun prodotto 
è stato unico e complessivo, con attribuzione a 
quattro livelli di merito: eccellente, buono, accetta­
bile, limitato. In tal senso: 
- eccellente è il prodotto che si colloca nel 20% 

superiore della scala di valore condivisa dalla 
comunità scientifica internazionale (con un 
"peso" pari al); 

- buono è il prodotto che si colloca tra il60 e 1'80% 
della scala di valore (con peso 0,8); 

- accettabile è il prodotto che sta tra il 40 e il 60% 
(con peso 0,6); 

- limitato, infine, è il prodotto che si colloca nel 40 
% inferiore (con peso 0,2) . 

Ma ecco, in quattro punti, la descrizione sintetica 
del processo di valutazione dei prodotti: 
1) ogni prodotto è stato valutato da almeno due 

esperti, sconosciuti l'uno all'altro, con ricono­
sciute competenze di settore; 

2) il terzo giudizio è stato formalizzato da un com-

ponente del Panel (scelto dal presidente del Panel 
in relazione alle specifiche competenze e all'as­
senza di conflitti di interesse). che ha formalizza­
to una proposta di giudizio finale, riconducendo 
all'unitarietà i giudizi distinti degli esperti; 

3) questa proposta di giudizio è stata vagliata all'in­
terno del Panel da uno specifico Sotto gruppo, 
costituito da almeno tre panelist, che hanno riesa­
minato il giudizio proposto, esprimendo sullo 
stesso il proprio consenso o dissenso motivato; 

4) nei pochissimi casi in cui il consenso non è stato 
raggiunto dal sotto gruppo, il giudizio finale è 
stato espresso collegialmente dal Panel. 

Ranking list di area 

I:analisi dei prodotti ha considerato elementi quali 
la tipologia (articolo, libro, brevetto, etc.). la lingua 
di pubblicazione, la distribuzione per aree, il dimen­
sionamento delle strutture, per giungere alla elabo­
razione di vere e proprie ranking list di area, con 
attribuzione alle strutture di un punteggio di meri­
to definito dal CIVR, calcolato attribuendo pesi diffe­
renziati a ogni livello di giudizio (eccellente = 1, 
buono = 0.8, accettabile = 0.6, limitato = 0.2). 
Il rating è stato calcolato dividendo la somma dei 
giudizi pesati attribuiti ai singoli prodotti (prodotti 
pesati) per il numero totale di prodotti presentati 
nell'area dalla struttura. Ciascun Panel, infine, ha 
elaborato una relazione finale, tesa ad individuare i 
punti di forza e di debolezza dell'area, prevedendo 
un'apposita sezione per i brevetti. 

Risultati e proiez ioni future 

Questa prima parte dell'esercizio è stata portata a 
compimento e i relativi risultati sono stati presen­
tati nel corso di una conferenza stampa, tenuta al 
MIUR il 26 gennaio 2006, ad un anno esatto dalla 
costituzione dei Panel (gennaio 2005). I:esercizio 
stato completato in tempi rapidi e con costi conte­
nuti (circa 3.500.000 euro). grazie all'uso esteso di 
procedure informatizzate, messe appositamente a 
punto dal Cineca. 
La documentazione è visibile sul sito http://vtr2006. 
cineca.it/. I responsabili delle Strutture partecipanti 
hanno accesso riservato ai livelli di giudizio conse­
guiti dai singoli prodotti presentati Struttura di 
appartenenza, fatto salvo l'anonimato dei valutato­
ri. Vale la pena ricordare, comunque, che sul totale 
dei 17.329 prodotti valutati, la fascia più ampia, pari 
al 46%, si posiziona sul "buono". Segue un 30% di 
prodotti eccellenti; un 19% di accettabili e un 5% di 
limitati. 
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Al CNR spetta ora 
l'elaborazione 
della relazione fi­
nale per singola 
rtruttura, che si 
fonderà sui rap­
porti finali dei 
Panel di Area, sul­
l'analisi critica dei 
dati conoscitivi e 
delle informazioni 
trasmessi diretta­
mente al CNR dalle 
strutture e sui rap­
porti dei rispettivi 
Comitati/Nuclei di 
Valutazione. 
L'in te gra z ione 
delle informazioni 
acquisite si tra­
durrà in un giudi­
zio (ma non in 
una ranking list) , 
dove avrà un peso dominante il giudizio di merito 
sui prodotti selezionati e un peso rilevante il loro 
grado di proprietà'; altri quattro criteri (mobilità 
internazionale, impatto socio-economico, attrazione 
delle risorse e gestione delle risorse) contribuiranno 
con peso minore alla valutazione complessiva. 

Considerazion i fi nal i 

Questo lavoro è il risultato di tanti percorsi, indivi­
duali e di gruppo, che il CrVR ha affrontato con impe­
gno, cercando di mantenere l'ago della bussola sul­
l'obiettivo che si era prefissato: mettere a punto un 
sistema di valutazione che racchiudesse in sé uni­
versalità, oggettività e alto valore scientifico. Non 
un meccanismo calato dall'alto, ma un sistema nel 
quale la nostra comunità potesse riconoscersi, per­
cepito da strutture e ricercatori come un valore 
aggiunto rispetto all'attività di ricerca svolta nelle 
diverse aree. Ciò è stato possibile perché, dal 
momento in cui abbiamo presentato le linee guida, 
non c'è stato passaggio nel quale non sia stata coin­
volta la comunità scientifica. Il nostro metodo di 
lavoro è stato quello di diffondere l'informazione, 
percorrendo in lungo e in largo il paese, per confe­
renze, congressi e seminari, rispondendo all'invito 
di oltre 70 strutture di ricerca. Ma è stato anche 
quello di ascoltare e recepire tanti validi suggeri­
menti emersi nel corso dei relativi dibattiti. 
Pertanto, quando lo scorso anno, proprio in questo 
stesso periodo, siamo arrivati alla costituzione dei 

Panel di Area, strategie, obiettivi e per­
corsi per raggiungere la meta erano 
ormai diventati patrimonio comune del 
sistema. 

Università della T Liscia: 
Santa Maria in Gradi, 
adiacente al Rl'ttorato 

Con questo esercizio noi stessi abbiamo fatto ricer­
ca, momento per momento, attraverso un confron­
to che ci ha coinvolto in un processo di rinnova­
mento delle nostre stesse acquisizioni, attraverso 
una continua messa in discussione dei nostri conso­
lidati saperi, aprendoci alle novità che a mano a 
mano si svelavano nel circuito della ricerca italiana. 
La ricerca, infatti, trova le sue ragioni profonde di 
esistenza e di sviluppo nella "cultura del dubbio", 
oltre che nel desiderio della scoperta. Lesatto con­
trario dell'atteggiamento di chi si accosta ai proble­
mi con granitiche certezze, pur avendo, magari già 
da molto tempo, smesso di studiare, di approfondi­
re, di ricercare, appunto. Ma spesso le granitiche 
certezze sono destinate ad essere travolte dai cam­
biamenti e dall'evoluzione dei processi della vita, 
della scienza e della conoscenza. Lopzione verso un 
approccio sperimentale e di ricerca è, invece, alla 
base del lavoro che abbiamo presentato. 
Alla luce di tutto questo, ritengo di poter affermare 
che oggi la valutazione della ricerca, che è ricerca 
essa stessa, sia uscita, finalmente, dalla nebulosa 
che l'ha avvolta negli anni precedenti, quando sol­
tanto si accennava a parlarne, entrando a pieno 
titolo tra le realizzazioni positive delle istituzioni 
deputate ad occuparsene. Un sistema, il nostro, 
innovativo, telematicamente avanzato, democratico 51 
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e relativamente poco costoso, che entra di diritto 
nello scenario internazionale, per confrontarsi, alla 
pari, con quelli già esistenti. 

Note 
, Il Comitato di Indirizzo per la Valutazione della Ricerca, CIVR, 
www.civr.it . è composto da sette esperti nominati dal Governo 

Università della Tuscia: 
l'aula Illagna ciel Rettorato 

(dal luglio 2003: Mario Bressan, Michele Coccia, 
Franco Cuccurullo - presidente , Enrico Garaci, 
Fiorella Kostoris padoa Schioppa , Carlo Rizzuto, 

crui 

Renato Ugo) e ha sede presso il MIUR. 
2 Il bando di partecipazione per le strutture è stato pubblicato, 
previo parere favorevole della Corte dei Conti al DM istitutivo, a 
fine marzo 2004. 
J In effetti, il numero complessivo dei prodotti presentati dalle 
Strutture è stato di 18.508, comprensivo di circa 1.200 prodotti 
presentati in comune da più strutture , ma valutati, ovviamente, 
una sola volta. 
4 Il grado di proprietà di un prodotto è dato dal rapporto tra il 
numero degli autori appartenenti alla struttura (tenendo anche 
conto di eventuali affiliazioni multiple) e il numero complessivo 
degli autori . 

I dati sulla produttività scientifica 
rezioso il lavoro compiuto dal CIVR per misu-

Prare la qualità della ricerca italiana. Il com­
plesso meccanismo organizzato a tale scopo 
ha comportato un'enorme mole di lavoro 

che il CIVR ha saputo gestire con professionalità. 
Sono stati esaminati quasi 18.000 prodotti scientifi­
ci presentati alla valutazione da oltre 100 strutture 
di ricerca (atenei, enti pubblici, e istituti privati), 
coinvolgendo più di 6.000 esperti (il 22% dei quali 
stranieri) che hanno analizzato e valutato i prodot-

ti. Ogni prodotto è stato valutato da almeno due 
esperti del settore (quindi con il metodo detto peer­
review) che hanno dato giudizi di merito in base alle 
caratteristiche di qualità, rilevanza, originalità e 
internazionalizzazione. 
Si è trattato di un lavoro molto impegnativo, senza 
contare l'enorme quantità di dati che la metodolo­
gia per la Valutazione Triennale della Ricerca (VTR) 
ha comportato a carico degli atenei: i nuclei di valu­
tazione, infatti, hanno fornito dati dettagliati su 
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risorse umane e logistiche, favorendo così la 
costruzione di una imponente banca dati che 
garantisce al MIUR un patrimonio informativo non 
indifferente. Un'opera-zione complessa che certa­
mente andrà migliorata nel tempo, ma nel suo 
insieme certamente positiva. 
La valutazione della ricerca diventerà un appunta­
mento ineludibile per il MIUR, essendo quello della 
ricerca un argomento centrale per lo sviluppo e la 
competitività del paese. 
Dal canto suo, la Conferenza dei Rettori si muove 
da tempo nella direttrice ormai consolidata dell'a­
zione valutativa e autovalutativa del sistema uni­
versitario: dapprima sul piano della didattica -
promuovendo importanti attività a livello naziona­
le - e successivamente anche su quello della ricer­
ca. Nel 2002, infatti, la CRUI pubblicò una ricerca in 
cui per la prima volta in Italia vennero analizzati 
dati inerenti la produzione scientifica internazio­
nale delle università italiane. Utilizzando la banca 
dati ISI-Thomson' per ogni ateneo furono elaborati 
indicatori di produttività, presenza internazionale 
e impatto - in termini di citazioni - nelle 9 aree 
CUN tecnico-scientifiche. Si trattò di un approccio 
basato puramente sull'analisi di dati numerici 
(indicatori bibliometrici) e questo se da un lato 
garantiva l'oggettività della metodologia, dall'al­
tro ne costituiva il limite . Il lavoro della CRUI ebbe 
una grande risonanza, sia a livello nazionale che 
internazionale . 
Anche il CIVR nella VTR ha ritenuto importante, ai 
fini della formulazione del giudizio di merito sugli 
articoli presentati, l'indicazione sulla tipologia di 
rivista, censita dall'Isl o meno; d'altro canto, analiz­
zando le ranking list del CIVR, appare evidente che 
gli atenei stessi abbiano scelto di sottoporre a valu­
tazione, per la maggior parte, lavori pubblicati su 
riviste censite dall'Isl, ritenendo evidentemente 
fos sero i migliori da presentare. È fuor di dubbio 
quindi che tali riviste sono riconosciute dalla comu­
nità scientifica, un riferimento di qualità della pro­
duzione scientifica. Non è di secondaria importan­
za ricordare che i lavori che riescono ad essere pub­
blicati su tali riviste hanno subito ex ante la revi­
sione di esperti che raccomandano per la pubblica­
zione solo quelli che reputano di una certa rilevan­
za a livello scientifico. 

Ana logie e differenze 

Un parallelismo tra il lavoro CIVR e quello CRUI è 
senza dubbio possibile: entrambe le metodologie, 
pur seguendo percorsi diversi, e a nostro avviso 
complementari, cercano di avvicinarsi alla defini-

zione di un sistema il più possibile rigoroso e 
obiettivo di valutazione della ricerca. Sarebbe 
altresì molto interessante confrontare i risultati 
del CIVR con quelli CRUI, ma sarebbe certamente più 
interessante e utile individuare un'integrazione 
dei metodi. 
Il CIVR propone l'analisi dell'eccellenza delle struttu­
re di ricerca (le strutture infatti sono tenute a pre­
sentare un numero prestabilito dei loro lavori 
migliori) utilizzando un'accurata e seria metodolo­
gia di peer review su tutte le aree disciplinari. 
Purtroppo però nulla dice sulla produzione scienti­
fica totale della struttura né sulla sua qualità. In 
altre parole si rimane all'oscuro sul livello medio 
scientifico qualitativo delle strutture di ricerca. 
I:approccio CRUI utilizza dati ISI che, come è noto, 
trascurano le aree giuridiche economiche e umani­
stiche, non si avvale del processo di peer review (che 
garantisce certamente un respiro più ampio alla 
valutazione, fatta con un approccio "qualitativo 
intelligente"), ma propone indicatori globali delle 
strutture di ricerca - un approccio "quantitativo 
deterministico" - basandosi sulla quantità di pub­
blicazioni su riviste, sul numero di citazioni ricevu­
te e sul numero globale dei ricercatori della strut­
tura; si ottiene quindi un quadro generale di riferi­
mento internazionale che andrebbe a integrarsi per­
fettamente con i risultati CIVR. I:integrazione dei 
due approcci permetterebbe di costituire una base 
quantitativa, deterministica e di rapida e facile 
attuazione - l'analisi delle citazioni proposta dalla 
CRUI - da utilizzare per il "giudizio informato" dei 
comitati di peer review: la valutazione CIVR, più 
impegnativa e di onerosa attuazione. 
I dati ISI inoltre consentono di effettuare confronti 
internazionali sulle aree disciplinari, aspetto certa­

mente molto interessante per poter interpretare i 
dati nazionali in relazione all'efficacia sul piano 
internazionale. A questo proposito la CRUI ha recen­
temente pubblicato un'analisi sull'impatto della 
ricerca scientifica italiana in ambito internazionale, 
nella quale viene individuato il posizionamento del­
l'italia nelle varie discipline rispetto all'Europa e al 
mondo. 

Caterina Steiner 

J I:lsl - Institute for Scientific Information è un organismo inter­
nazionale che cataloga tutto quello che viene pubblicato nelle 
ottomila riviste scientifiche più prestigiose del mondo. 53 



54 

gran bretagna 

IL CAMPIONATO 
ACCADEMICO 

Gianni De Fraja 
Professor of Economics ne ll 'Università cii Leiceste r (Gran Bretagna) 

n Gran Bretagna ci si prepara al Research 

I Assessment Exercise (RAE) del 2008, il quinto 
della serie, che valuterà la ricerca di tutte le 
università: un sistema ormai collaudato e con­

diviso che assegna le risorse alle università in base 
al punteggio ottenuto nella valutazione. Come in un 
campionato di calcio, ci saranno promozioni e retro­
cessioni, e l'accademia avrà una nuova serie A e 
serie B di atenei e dipartimenti!. 
ntalia ha cominciato nel complesso bene, si tratta 
ora di continuare, seguendo i principi che spiegano 
il successo del sistema inglese, pur considerando 
alcune differenze importanti. In particolare, va 
ampliata la base dei ricercatori sui quali si effettua 
la valutazione e gradualmente deve crescere la 
dipendenza tra risorse e performance. 

Il RAE e le sue rego le 

La metafora calcistica non è fuori luogo: i rettori, 
come i presidenti nel calciomercato, cercano di 
ingaggiare docenti con buoni curriculum vitae, e i 
docenti a loro volta usano il potere contrattuale 
dato da un buon curriculum per ottenere stipendi e 
condizioni migliori. 
Gli incentivi sono immediati: prestigio e soldi. Le pagi­
ne web delle università di successo mettono spesso in 
bella mostra il risultato del RAE. Dal punto di vista 
finanziario, un buon RAE è per un ateneo come un 
miliardario russo per una squadra di calcio: una per­
centuale molto alta del finanziamento complessivo 
dipende infatti dal risultato della valutazione' . 
Le regole del RAE sono semplici. Ogni dipartimento 
sottoporrà al RAE tutti i ricercatori "attivi", in ruolo 
il 31 ottobre 2007, e per ogni ricercatore quattro 
prodotti pubblicati nei sette anni precedenti. Per 
ognuna delle settanta aree disciplinari un panel, 
scelto in modo da essere rappresentativo della disci­
plina, sia come aree di ricerca, sia come reputazione 
internazionale, formulerà un giudizio di sintesi su 
ciascun dipartimento. 

resperienza inglese, ormai ventennale, ha cambiato 
molte cose nell'accademia, per lo più in meglio, raf­
forzando gli incentivi in direzioni socialmente posi­
tive. refficienza degli atenei viene premiata a scapi­
to del blasone, e i risultati si vedono nelle classifi­
che pubblicate dai giornali e i siti web usati dagli 
studenti stranieri. All'interno di ciascun ateneo, c'è 
accesa competizione tra facoltà e tra dipartimenti. 
rallocazione di nuovi posti e di promozioni riflette 
il contributo (finanziario e di prestigio) all'universi­
tà: è premiato chi vince e porta soldi. 
Chi, come me, lavorava in Gran Bretagna alla prima 
valutazione, ha visto spazzar via la torpida e asso­
pita atmosfera, magi stra 1m ente descritta nei 
romanzi di David Lodge, dell'università di provin­
cia, dove la fine del trimestre era l'inizio di una 
lunga vacanza, e non, come oggi, un periodo in cui 
si può finalmente "lavorare in pace". 
La promozione oggi non dipende più dall'età, ma 
dalle pubblicazioni. A parità di anzianità e di discipli­
na, ci sono oggi professori pagati il doppio, o più, dei 
colleghi. Tra discipline, la variazione è ancora mag­
giore. "Si vota con i piedi", spostandosi alla ricerca di 
migliori ambienti accademici e stipendi migliori, e si 
portano con sé entusiasmo ed esperienza. Moltissimi 
professori di economia sono stati professori allo stes­
so livello in un'altra università. Alzi la mano chi è 
stato ordinario in Italia in due atenei. 

Il "gioco" all 'italiana 

ntalia ha cominciato nel complesso bene. Si tratta 
ora di continuare, seguendo i principi che spiegano 
il successo del sistema inglese. 
• Occhio agli incentivi . Una caratteristica del sistema 

britannico è che si valutano i lavori dei docenti in 
ruolo a una certa data, indipendentemente da 
dove sono stati scritti; è quindi una misura dello 
stock di capitale umano presente all'università, 
misurato dalla produzione recente. In Italia conta­
no le pubblicazioni scritte nell'ateneo, ed è perciò 
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misurato il flusso di pubblicazioni. [incentivo alla 
ricerca è maggiore nel sistema inglese, perché con­
sente a un docente di "portare con sé" i suoi lavo­
ri, e aumentare così il suo valore sul mercato: una 
pubblicazione di successo ha valore immediato per 
ciascun dipartimento, mentre in Italia ha valore 
solo in quanto indicatore di qualità. 

• Accettazione del mondo accademico. In Gran 
Bretagna sono tutti d'accordo che si tratti di un 
buon sistema: chi si sente maltrattato non dà la 
colpa agli arbitri, ma si tira su le maniche e cerca di 
far meglio la prossima volta. Molti degli elementi 
essenziali per l'accettazione sono già presenti nel 
meccanismo italiano: la consultazione con la comu­
nità accademica, la peer review, la rappresentatività 
del panel, il coinvolgimento di docenti che lavorano 
all'estero, la chiarezza delle regole. 

• Ampia base. Nel sistema italiano il numero di pro­
dotti da giudicare è limitato: un dodicesimo per 
persona anno, contro quattro settimi per perso­
na anno in Gran Bretagna. Inoltre, ogni ricercato­
re deve sottoporre quattro lavori, mentre in Italia 
tutti i prodotti presentati da un'università 
potrebbero, al limite, essere scritti dallo stesso 
docente. Soprattutto, se i finanziamenti segui­
ranno la valutazione (e a un certo punti i tornei 
estivi dovranno pur finire, e il campionato 
cominciare), è importante far "pagare" agli ate­
nei l'assenza di una cultura di ricerca diffusa. 

• Introduzione graduale. Il primo ciclo inglese ebbe 
natura informale, senza chiare conseguenze 
finanziarie immediate, un po' come un torneo di 
calcio estivo. Aprì però la strada a cicli di valuta­
zioni sempre più 
effettive, con un 
aumento conti­
nuo della dipen­
denza tra risorse 
e pelformance, e­
vitando però di 
creare crisi, e pre­
ferendo indirizza­
re i finanziamenti 
aggiuntivi verso 
le università di 
successo, lascian­
do che quelle che 
non funzionano si 
spengano lenta­
mente, invece che 
fallire. 

• Flessibilità. Dopo 
ogni tornata c'è 
una valutazione 

ufficiale, e spesso il sistema cambia. Ad esempio, 
il prossimo RAE avrà un periodo più lungo che in 
passato, e non avrà più le sette categorie del 
2001, ma un istogramma, come per il CIVR. In 
passato, il punteggio di un dipartimento era dato 
dalla valutazione del docente mediano: così si 
poteva aumentare la probabilità di un punteggio 
più elevato non presentando i docenti al di sotto 
della mediana del dipartimento. Questo compor­
tamento tattico è stato percepito come fuorvian­
te, e irrilevante ai fini dello stimolo alla ricerca, 
ed e stato perciò sostituito da un sistema che ne 
elimina l'incentivo finanziario. Altri esempi sono 
la specificità del tipo di prodotto all'area di ricer­
ca e l'assenza di automatismi tra classificazione 
di un lavoro e qualità della rivista o della casa 
editrice. I panel riconoscono che in certe aree (ad 
esempio, le scienze, medicina, le aree economi­
che) contano solo le riviste con sistema di referee, 
mentre in altre (archeologia, critica letteraria) la 
ricerca originale è spesso pubblicata in libri. 
Inoltre, possono esserci articoli di qualità eccel­
lente pubblicati in riviste secondarie, e viceversa, 
una nota di due pagine su una rivista prestigio­
sa, non è di per sé eccellente. 

Note 
, Il testo integrale dell'articolo è disponibile nel sito www.lavo­
ce.info del 9 febbraio 2006). 
2 Su un finanziamento complessivo all'università 
in Inghilterra (la situazione in Scozia, Galles e 
Irlanda del Nord è simile) di 6,3 miliardi di sterli­
ne , circa 1,25 miliardi sono allocati sulla base della 
valutazione. 

Università clelia T liscia: 
all ieva della facoltà di Scienze 
al microscopio elettronico 
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università della tuscia 

BILANCIO DI 25 ANNI 
Marco Mancini 

Rettore de ll 'Università de ll a Tuscia 

L 
Università della Tuscia, dopo aver ricordato 
in passato il decennale e il ventennale dalla 
sua istituzione, ha celebrato nell'anno acca­
demico 2004-2005 il venticinquennale della 

sua attivazione, avvenuta nell'ormai lontano anno 
accademico 1980-1981. 
Didattica e ricerca, come in ogni comunità accademi­
ca, hanno rappresentato gli elementi qualificanti della 
nostra breve storia. Per questo motivo la celebrazione 
del venticinquennale si è accompagnata a una serie di 
importanti eventi espositivi e dibattiti scientifici (ini­
ziati lo scorso 23 settembre) che si sono snodati nella 
città di Viterbo lungo una mappa ideale, tutti 
incentrati sulle tematiche dell'uomo e del­
l'ambiente. Divulgazione e ricerca hanno 
percorso dunque l'antico cuore 
medioevale di Viterbo "città universi­
taria", quello stesso cuore medioe­
vale che vide nella seconda metà 
del Duecento sostare a più riprese 
lo Studium della Curia Papale. 

Celebrazione di va lori fondati 
sulla libertà 

Il significato simbolico dell'evento 
non è legato solamente a una fredda 
ricorrenza di date, quanto, piuttosto, alla 
celebrazione collettiva di quei valori che da 
sempre contraddistinguono lo Studium Universitatis. 
Un universo al quale, giusta l'etimologia del termi­
ne, insieme guardiamo come a un supremo punto di 
riferimento fondato sul principio della libertà: liber­
tà di conoscere, libertà di sapere, libertà di appren­
dere , principio al quale quanti operano nel mondo 
universitario, giustamente, non sembrano voler 
rinunciare per alcun motivo. Educare alla libertà e 
alla ricerca significa innanzitutto offrire ai giovani, 
che saranno i quadri del futuro, l'unico reale stru­
mento attraverso il quale affrontare le sfide di una 
società sempre più complessa, articolata e competi-

tiva. Significa anche riunire questi stessi giovani, 
spesso persi e dispersi nel labirinto post-ideologico 
della modernità, imbrigliati dalle vuote dinamiche di 
una gigantesca società della comunicazione che, 
purtroppo, non comunica più nulla; significa riunirli 
nel comune valore della scienza e del libero sapere. 
È proprio lungo queste direttrici di autonomia che -
sin dall'inizio si può dire - si è snodato il percorso della 
giovane Università della Tuscia, un itinerario che, sep­
pur breve, è stato scandito da traguardi importanti, da 
molti successi e da un costante e progressivo sviluppo. 
Un itinerario di cui siamo legittimamente fieri ma che 

non abbiamo affrontato da soli. 
La celebrazione dei venticinque anni acca­

demici dell 'Università della Tuscia 
ricorda infatti anche i venticinque 

anni della cooperazione tra il nostro 
Ateneo e il territorio, una coopera­
zione che è andata consolidandosi 
con il passare del tempo e che ha 
consentito il raggiungimento di 
traguardi e obiettivi qualificanti e 
ragguardevoli sul piano nazionale 

e internazionale. Una sinergia soli-
da e proficua sostenuta con entusia­

smo e determinazione da tutti gli 
attori coinvolti, che si intende mante­

nere e rafforzare anche nel futuro. Una 
sinergia - voglio sottolinearlo - di cui siamo 

grati a tutti coloro che a vario titolo sostengono 
l'Università: enti pubblici come la Regione, la 
Provincia, il Comune, la Camera di Commercio, e 
istituzioni quali la Fondazione Cassa di Risparmio di 
Viterbo (Ca.Ri.Vit.), da sempre vicina all'Ateneo. 
rUniversità della Tuscia è sorta come Università "libe­
ra". Fu costituita nel 1969 grazie al Consorzio della 
Libera Università della Tuscia, attuato tra Provincia, 
Comune, Camera di Commercio e Cassa di Risparmio 
di Viterbo, e presieduto inizialmente dal prof. Gilberto 
Pietrella e successivamente, in qualità di commissario 
straordinario, dal dotto Mario Moscatelli. 



Tenacemente voluta dalle istituzioni politiche locali, 
l'Università statale venne istituita con legge 3 apri­
le 1979, n. 122, la stessa legge che diede vita alle 
Università di Roma "Tor Vergata" e di Cassino. 
Nel luglio 1979 il ministro della Pubblica Istruzione 
nommo il Comitato tecnico-amminIstrativo 
dell' Ateneo della Tuscia di Viterbo, composto dai 
protf. Girolamo Arnaldi, Carlo Ajmonimo, Nestore 
Jacoboni, Franco Maria Cordelli e dai dotto Giorgio Li 
Puma e Mario Lupi; il Comitato si insediò nel set­
tembre successivo nominando come suo presidente 
il prof. Arnaldi. Il primo Statuto fu emanato con DPR 
1 luglio 1980, n . 549. Lo Statuto di autonomia è del­
l'agosto 1996 con numerosi interventi successivi: le 
ultime regolamentazioni didattiche e amministrati­
vo-contabili risalgono a due anni fa. 
Inizialmente venne attivata la sola facoltà di 
Agraria (l'unica nel Lazio) con i due corsi di laurea in 
Scienze agrarie e Scienze forestali . Il 16 agosto 1980 
si aprirono le iscrizioni alla neonata Università della 
Tuscia e le lezioni cominciarono il 17 gennaio 1981. 
Il 7 luglio 1981 nel Palazzo dei Priori si inaugurò 
ufficialmente il primo anno accademico 
dell'Università della Tuscia, l'a.a . 1980-1981 , per 
l'appunto venticinque anni accademici fa . 
Nel 1982, terminato il mandato del Comitato tecni­
co-amministrativo, il corpo accademico elesse retto­
re il prof. Gian Tommaso Scarascia Mugnozza. 

Crescono le faco ltà, aumentano gli studenti 

Successivamente all'anno accademico di fondazione 
la storia dell'Università è stata scandita dall'attivazio­
ne di altre cinque facoltà: Lingue e Letterature stra­
niere moderne, Scienze matematiche, fisiche e natu­
rali , Conservazione dei Beni Culturali (allora la prima 
in Italia), Economia. La facoltà più giovane è quella di 
Scienze politiche, creata nel 2002, che celebra in que­
sti giorni il suo primo triennio di attivazione. 
La progressiva crescita delle facoltà dell 'Ateneo ha 
condotto a un forte incremento dell 'utenza studen­
tesca, più che triplicata dall 'a.a. 1990-1991; oggi 
l'Università conta quasi undicimila studenti, con 
conseguente aumento delle entrate derivanti dalle 
tasse che sono passate da un equivalente in euro di 
3,4 milioni nel 1998-1999 ai 5,8 milioni dello scorso 
anno accademico. 
La crescita quantitativa delle facoltà e degli studen­
ti è stata affiancata da una crescita dell'offerta for­
mativa. La riforma degli ordinamenti con l'adozione 
dell 'architettura formativa che ha introdotto il 
sistema del "3+2" ha subito ulteriori modifiche con 
il DM 22 ottobre 2004, n . 270. J.:Università della 
Tuscia con le sue sei facoltà nell'a .a. 2005-2006 offre 

all'utenza studentesca 20 corsi di laurea e 24 corsi 
di laurea magistrale . 
Sono stati attivati dieci corsi di master, sette di primo 
livello (proposti dalle facoltà di Lingue, Scienze, 
Economia e Agraria) e tre di secondo (proposti dalla 
facoltà di Agraria) caratterizzati da un elevato conte­
nuto didattico e formativo e in grado di assicurare ai 
frequentanti un'alta qualificazione professionale 
spendibile sul mercato del lavoro. Molti di questi si 
connotano per la collaborazione interfacoltà, per l'in­
terdisciplinarità, per l'apertura a candidati di diffe­
rente formazione universitaria e anche per una chia­
ra vocazione internazionale, oltre che per importanti 
sinergie con il mondo dell'impresa. 
J.:offerta didattica di terzo livello, programmata in 
coerenza con l'attuale offerta formativa (vedi art. 2, 
comma 1 del DM n. 224/99) e con le linee di ricerca svi­
luppate all 'interno dell'Ateneo, si incentra per l'a.a. 
2005-2006 sull'attivazione di 15 corsi di dottorato di 
ricerca. A breve questa offerta sarà oggetto di un pro­
cesso di razionalizzazione - delineato nel Piano di 
programmazione del sistema universitario relativo al 
triennio 2004-2006 (art. 17, commi 2 e 3) - che preve­
de la trasformazione dei corsi di dottorato in scuole. 
Nel campo della ricerca, oltre alla formulazione di 
diversi brevetti, si segnalano in questi ultimi anni 
risultati molto positivi nel settore delle entrate, che 
si sono sensibilmente incrementate (dai corrispon­
denti 2,8 milioni di euro del 1998 ai 5,7 del 2003 , ai 
6,0 del 2004) . Consistenti risorse sono state asse­
gnate all'Università su fondi CNR (Consiglio 
Nazionale delle Ricerche), PRIN (Programmi di 
Ricerca Internazionale). FIRB (Fondi per gli 
Investimenti della Ricerca). FISR (Fondi Integrativi 
Speciali per la Ricerca), dell'Unione Europea e del 
Ministero per le Risorse agricole e forestali . Ulteriori 
risorse provengono da prestazioni per conto terzi e 
da convenzioni con altri enti pubblici e privati. 
Questi dati incoraggianti testimoniano il forte 
impegno delle componenti di Ateneo dedite alla 
ricerca e i considerevoli risultati che queste ultime 
riescono a conseguire anche a livello internaziona­
le . In questa fase in cui i trasferimenti ministeriali 
sono - purtroppo - in forte decremento, è indispen­
sabile rivolgere massima attenzione al reperimento 
delle risorse provenienti da fonti diverse rispetto ai 
canali tradizionali. 
J.:Università ha attualmente in essere 45 convenzio­
ni per dottorati di ricerca e 10 in corso di stipula. 
Oltre alle convenzioni sottoscritte direttamente dai 
dipartimenti (l'Università ha promosso un forte 
decentramento a favore delle strutture dipartimen­
tali), l'Ateneo ha firmato 48 convenzioni-quadro per 
la collaborazione scientifica, didattica e di ricerca 57 
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con enti pubblici e privati. Oltre ai 50 accordi con 
università di tutto il mondo, mi limiterò a ricordare 
le convenzioni didattiche delle facoltà di Scienze 
politiche (Fondazione Ca.Ri.Vit., Provincia, Comune 
e Camera di Commercio), Lingue (Comune di 
Tarquinia), Agraria (Comune di Cittaducale e 
Consorzio universitario di Rieti, Cuv-Consorzio 
Universitario di Velletri), Beni Culturali (Cuv di 
Velletri), Scienze MFN (Consorzio universitario di 
Civitavecchia e Provincia di Viterbo). Infine, le con­
venzioni con la Regione Lazio per l'avvio della for­
mazione professionale, di particolare rilievo. 

Centro di formazione polivalente 
per le Forze Armate 

Viterbo "città universitaria" è anche "città di milita­
ri". Le due città si identificano e si sovrappongono 
nei corsi di Scienze organizzative e gestionali che 
vedono il nostro Ateneo impegnato, attraverso diver­
se convenzioni,a fornire i necessari percorsi formati­
vi alle tre "Accademie dei Marescialli", quella 
dell'Esercito (dal 1998) e, da quest'anno, quelle 
dell'Aeronautica e della Marina (le due rispettive 
inaugurazioni si sono svolte il 22 e il 25 settembre 
2005). Un fiore all'occhiello - per l'autorevolezza dei 
partner e per le positive ricadute sulla città -

Università clelia Tuscia: 
la presentazione dei corsi 

cii Scienze politiche 

dell'Università della Tuscia che si è cosÌ 
trasformata in poco tempo in un vero e 
proprio Centro di formazione polivalen­
te per le nostre Forze Armate di cui si 

prevedono a breve ulteriori interessanti incrementi. 
La crescita del nostro Ateneo è ravvisabile anche nel­
l'incremento dell'organico del personale docente. Dal 
1999 l'Università ha bandito 232 procedure concorsua­
li per docenti per le esigenze delle sei facoltà. Ha vara­
to anche un budget di facoltà e si è costantemente 
tenuta al di sotto dei limiti di programmazione di 
"punti-organico" richiesti dal MIUR. Attualmente l'orga­
nico docenti consta di 322 unità (erano 259 nel 1999). 
rAteneo ha rivolto particolare attenzione ai servizi 
per gli studenti. Sono state realizzate ulteriori infra­
strutture presso il Cus a beneficio del tempo libero 
dell'utenza studentesca e, in accordo con LAZIODISU e 
l'Assessorato Regionale all'Istruzione, si sta proget­
tando una serie di servizi integrativi rispetto a quel­
li già offerti da altri enti locali; è stato appena sti­
pulato un accordo di rilievo con il CO.Tra.L. per 
intensificare collegamenti dedicati con il Comune di 
Orte, il più vicino e importante snodo ferroviario (i 
collegamenti rappresentano notoriamente un punc­
tum dolens del nostro territorio). 
La celebrazione dei nostri primi venticinque anni 
accademici non può ridursi a una mera rievocazio­
ne del passato. rUniversità della Tuscia è una gio­
vane università che deve ancora misurarsi con un 
futuro ricco di prospettive e di speranze. 
Nell'immediato ritengo sia possibile delineare nei 
termini che seguono gli obiettivi e le strategie di 
questo ateneo per valorizzare propri punti di forza 
e superare le inevitabili criticità: 
a) aumentare la capacità di partecipazione ai pro­

grammi europei anche mediante il potenziamen­
to delle strutture amministrative interne deputa­
te a fornire informazioni e supporto ai diparti­
menti; i programmi europei sono un'occasione 
per attrarre nuove risorse finanziarie ma anche 
per instaurare nuove partnership e rafforzare 
quelle esistenti; 

b) rafforzare il rapporto con il sistema socio-econo­
mico incentivando collaborazioni, partenariati e 
alleanze stabili, incentivare l'investimento delle 
imprese nella ricerca e saper trasformare la ricer­
ca in innovazione; 

c) accrescere la competitività nei programmi nazio­
nali anche con la creazione di centri di eccellen­
za e mediante il ricorso a spin-off. 

Questi obiettivi, certo ambiziosi, devono collocare il 
nostro Ateneo all'interno di quell'Europa della cono­
scenza che rappresenta semmai l'unica vera sfida 
alla quale rispondere nell'immediato futuro. Una 
sfida costruita soprattutto attraverso la sana com­
petizione dell'università, centro propulsivo dello 
sviluppo locale e territoriale, motore della crescita 
del paese e speranza per le generazioni del futuro. 



DONNE E SCIENZA, 
TALENTI SOTTOUTILIZZATI 
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S
e volessimo fissare in due immagini i risulta­
ti degli studi sul tema "donne e scienza" con­
dotti, tra gli altri, anche dall'OcsE', potremmo 
affidarci alle note metafore della forbice e del 

soffitto di cristallo. La forbice rappresenta la divari­
cazione tra lo stadio iniziale degli studi universitari 
e della carriera, paritetico o quasi tra uomo e 
donna, che via via si apre sempre più e il soffitto, 
invisibile ma impenetrabile come un cristallo, deter­
mina il limite invalicabile degli strati alti delle car­
riere e schiaccia le donne verso uno "sticky flaa,.", un 
pavimento appiccicoso che trattiene un gran nume­
ro di docenti, ricercatrici e scienziate ai livelli bassi 
appena sopra quelli di entrata. 
Fuor di metafora sembra che esperti e palicy makers 
concordino nell'analisi dell'iniqua distribuzione dei 
talenti femminili in ambito accademico e scientifico. 
Dalla formazione alla professione si dipana un per­
corso che per le scienziate e le ricercatrici si assotti­
glia sempre più. Tuttavia alcuni indicatori di un'in­
versione di tendenza sembrano affacciarsi all'oriz­
zonte e inoltre in alcune nazioni, in alcuni casi già 
con forte incidenza, sembra farsi largo, finalmente,la 
consapevolezza che introdurre più donne negli studi 
universitari e nelle carriere scientifiche non sia affat­
to una questione di equità di genere (o comunque 
non lo sia solamente), ma implichi questioni di inte­
resse prettamente scientifico e di competitività com­
plessiva del sistema nazionale. Il World Economie 
Forum Report on Gender Gap del 2005 (WEF, 2005), 
che misura la pelfarmance economica di 58 nazioni in 
relazione alla partecipazione femminile , ci ricorda 
che «le nazioni che non capitalizzano tutto il poten­
ziale che compone la metà delle loro società non solo 
distribuiscono male il loro capitale umano ma inde­
boliscono il loro potenziale competitivo». 
Nel complesso delle forze lavoro, in età quindi compre­
sa tra i 15 ed i 64 anni, l'incidenza della presenza fem­
minile si è innalzata, nella media dei paesi dell'OcsE, dal 
56,6% del 1990 al 60,1 % del 2004. Anche il novero delle 
ricercatrici nei settori pubblico e privato e delle docen-

ti universitarie dei vari livelli si è accresciuto e, nel 
complesso dei paesi OCSE, raggiunge valori che vanno 
dal 25% al 35% del totale dei lavoratori del settore, pur 
con eccezioni notevoli, quali la Corea e il Giappone 
dove tale valore si attesta all'll %. I settori nei quali le 
donne sono maggiormente impiegate nelle carriere 
scientifiche variano: negli Stati Uniti circa i due terzi 
della forza lavoro femminile nella ricerca è impiegata 
nel settore delle imprese, mentre nell'Unione Europea 
e in Giappone tale valore assomma rispettivamente al 
17,5% e al 6% privilegiando quindi le aree della ricerca 
pubblica e universitaria. 

Segregaz ione orizzontale e verticale 

Gli ostacoli all'accesso agli studi e alle carriere scientifi­
che sono raffigurati secondo due tipologie di esclusio­
ne: la "segregazione orizzontale" e la "segregazione 
verticale". La prima attiene ai minori livelli di accesso 
agli studi scientifici, la seconda al limitato o addirittu­
ra mancato accesso ai vertici delle carriere, delle istitu­
zioni scientifiche e alla presenza stessa nei baard che 
dirigono, scelgono, fmanziano le attività di ricerca. 
Il discorso va ovviamente differenziato prendendo 
in esame un segmento per volta, ma contemplando 
poi il quadro nel suo insieme per trarre qualche con­
clusione generalizzabile.Iniziamo dal versante uni­
versitario per definire accessi e uscite dal sistema. 
Per quanto riguarda la partecipazione educativa si 
riscontra in molti paesi una concentrazione prevalente 
delle studentesse universitarie in pochi campi di studio 
che tradizionalmente sono lontani dalle discipline 
scientifiche cosiddette "dure". Questa prevalenza è 
riscontra bile anche in Italia. Va considerato in ogni 
caso come l'evoluzione delle iscrizioni all'università 
abbia conosciuto nel nostro paese un'accelerazione 
pressoché costante pur in presenza di qualche tempo­
raneo momento di calo. Prendendo in esame, per le 
finalità di questo articolo, le sole iscrizioni alle discipli­
ne scientifiche si deve registrare la preoccupata consta­
tazione della cosiddetta "crisi delle vocazioni scientifi- 59 
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che" che ha indotto la 
Conferenza nazionale 
dei presidi delle facol­
tà di scienze e tecno­
logie a mettere in atto 
un vasto programma, 
in collaborazione con 
MlUR e Confindustria, 
proprio per invertire 
la tendenza a diserta­
re le facoltà scientifi­
che' . 
Tale tendenza si rileva 
anche nella conside­
razione dell'output 
universitario relativo 
ai laureati che ha 
fatto registrare un 
calo delle lauree 
scientifiche, dell'inge­
gneria e tecnologiche 
tra il 1998 e il 2003, la 
cui incidenza sul tota­
le delle lauree è passa­
ta da 26,4% al 22,9%. 
Tuttavia, in una com­
parazione con i paesi 
dell'OcsE, l'Italia non 
si pone in questo caso 
in una situazione di 
retroguardia, anzi dis­
pone di un quoziente 
di laureati in ambito 
scientifico e tecnolo­
gico che in percentua­
le di tutte le lauree è 
superiore a quello di 
molti altri paesi euro­
pei e non. Per quel che 
riguarda le laureate 
va ricordato che il 
"sorpasso" (più lau­
reate che laureati in 
totale) è avvenuto fin 
dal 1992, ma la per­
centuale delle laurea­
te in discipline scien­
tifiche e tecnologiche 
è complessivamente 
inferiore a quella dei 
laureati con eccezioni 
interessanti: per 
esempio nel 2004 
oltre i due terzi dei 

Tabella 1 - Lauree scientifiche in percentuale di tutte 
le lauree, anni 1998 e 2003 

Lauree Lauree ingegno % lauree scient . Lauree 
S&T scienl. e tecnol. e ing./tec 

ottenllle da donne 
2003 2003 2003 1998 

39,2 

25,2 

34,8 

32,2 

28,9 
26,9 

28,4 
23,2 

27,1 

26,9 

26,0 
28,1 

20,7 

24,8 

22,3 

22,9 

26,4 

21,7 
19,4 

19,8 

20,2 

Corea 

Svezia 

Gerillania 
Finlandi a 

Francia 
Regno Unito 

Austria 

Rep. Siovacca 

EU15 

Irlanda 
Giappone 

Republica Ceca 

Spagna 

Mess ico 

Tol. OECD 
Belgio 

Italia 

Turchia 

Aust ra lia 
Canada (2 000) 

Nuova Ze landa 
Portoga llo (2 000) 

Islanda 

Olanda 
Danillla rca 

Stati Uniti 

Norvegia 

Ungheria 

Polonia 

Fonte: O CSE, 2005 

11,1 27,5 

9,3 21,7 

13,3 17,6 
7,4 21,6 

16,2 12,5 

18, 1 10,1 

10,0 18,0 

9,4 17,9 
13,3 13,2 

18,2 7,7 

4,7 21,2 

12,7 13,2 

10,0 14,3 

9,8 13,9 

11,3 11,8 
11 ,0 12, 1 

7,7 15,2 

10,7 11 ,8 

13,9 7,7 

12,2 8,2 

14,1 5,7 

5,7 12,4 

12,6 5,1 

5,3 10,7 

6,9 8,9 
9,4 6,3 

7,4 7,4 

2,9 9, 1 

3,7 7,3 

30,8 
34,5 

26,9 

27,2 

35,5 

35,1 

24,3 

33,8 

33,4 
39,4 

13,0 

28,2 

36,2 

33,2 
31,3 

29,0 

36,3 

34,1 

32,8 

36,1 

39,3 

38,1 

33,6 
18,0 

30,5 

35,2 

26,9 
27,6 

35,2 

19,0 

17, 9 

22,7 

16,2 
12,8 

18, 1 

11 ,9 

,----------------------------------------------, 
Tabella 2 - Titoli di dottorato in discipline scientifico­
tecniche ottenuti in Italia nel 2003, suddivisione per 

disciplina e genere, valori assoluti e percentuali 

lVIasch i % Femmine % Totale % 
--- ------- - - ----- -----
Ingegner ia c ivil e 
e Architettura 222 51,0 213 49,0 435 13,3 

Inforillat ica 301 84,3 56 15,7 357 10,9 

Ingegne ri a industri a le 328 74,2 114 25,8 442 13,5 

Agraria 131 48,0 142 52,0 273 8,4 

Biologia 187 27,5 493 72,5 680 20,8 

Chilllica 164 41,2 234 58,8 398 12,2 

Scienze della Terra 90 50,0 90 50,0 180 5,5 

Fisica 245 71,4 98 28,6 343 10,5 

Matelllati ca 95 60,5 62 39,5 157 4,8 

Totale 1.763 54,0 1.502 46,0 3.265 100,0 

Fonte: IVIIUR, Ufficio cii Statistica, 2006 

laureati in 
Farmacia erano 
donne (3.683 
donne su 5.219 in 
totale) come pure 
in Medicina 
(19.920 su un tota­
le di 29.439), men­
tre gli studi nel­
l'ambito 
dell'Inge gneria 
rimangono tutto­
ra saldamente 
maschili (27.918 
laureati contro 
6.625 laureate). 
Nei paesi dell'OesE 
le donne raggiun­
gono il 30% dei 
laureati in ambito 
scientifico-tecnico, 
con forti squilibri 
all'interno: per 
esempio si regi­
stra oltre il 60% di 
laureate in scienze 
della vita e meno 
del 30% di laurea­
te in informatica e 
il 40% in scienze 
fisiche. La situa­
zione dettagliata 
in alcuni paesi 
OeSE è riportata 
nella tabella 1. 
I dati italiani più 
recenti inoltre 
lasciano ben spe­
rare sia quanto 
agli accessi agli 
studi scientifici 
che quanto al 
livello più alto di 
qualificazione, il 
dottorato. Le 
immatricolazioni 
di studentesse in 
discipline scienti­
fiche infatti cre­
scono e passano 
dalle 20.900 unità 
del 2004-05 alle 
21.600 del 2005-
06, con un parti-



colare balzo nelle scien­
ze chimiche (da 960 a 
1500). 
Per quanto attiene al 
dottorato, la quota 
femminile fa rilevare 
un complessivo 46% di 
dottori di ricerca 
donne nelle discipline 
scientifico-tecniche nel 
2003, composto certo 
da quote molto disso­
nanti (tabella 2) - solo 
il 15% in informatica, il 
25% in ingegneria 
industriale e il 28% in 
fis ica - tuttavia i valori 
sono in crescita rispet­
to agli anni passati. Pur 
se consapevoli di possi­
bli interpretazioni 
"malevole" del feno­
meno, la femminilizza­
zione degli studi dotto­
rali corrisponderebbe 
ad una loro scarsa 
attrattività dovuta alle 
poche prospettive che 
si aprono, ovvero sono 
intesi come un ripiego 
piuttosto che una scel­
ta rispetto a posizioni 
lavorative non disponi­
bili, piace pensare che 
comunque l'innalza­
mento della partecipa­
zione delle donne sia 
un fenomeno positivo. 

Tabella 3 - Percentuale di donne ricercatrici 
per settore disciplinare in alcuni paesi europei 

Scienze Ingegneria Iv/edicina Scienze Scienze 
naturali e indirizzo della Terra sociali 

tecnolog ico 

Austri a 18,2 

Belgio 29,5 
Danimarca 22,9 

Finlandia 34,4 

Franc ia 29,4 

German ia 18, 1 

Italia 31,0 

O lancla 19,7 
Portoga llo 48,6 

Regno Unito 30,6 

Svez ia 30,5 

Fonte: El/rostat, 2005 

8,9 

20,0 
12,2 

22,4 
15,2 

11 ,3 

13,4 

13,7 

28,7 
13,2 

19,0 

31,9 

30,1 

35,6 

52,0 
32,4 

34, 1 

22,9 

37,0 

49,7 

48,1 
51,2 

30,6 
25,1 

44,7 

36,2 

31,5 

24,3 

25,7 

44,0 

35,5 
40,9 

29,9 

32,4 

26,8 

47,0 

39,8 
23,5 

26,7 

29,2 

48,7 

42,8 
43,3 

Tabella 4 - La docenza nelle università italiane: 
distribuzione per livello e genere, 1998-2003 

Livello genere 1998 1999 2000 200 l 2003 

Professori ord inari 1.525 1.497 2.002 2.468 2.863 

m 11.8 77 11 .4 16 13 .024 14.423 15 .093 

13.402 12.913 15.026 16.891 17.957 

Professors assoc iati 4.073 4.746 4.78 1 5.324 5.637 

m 11.546 13.280 12.478 12.55 1 12.458 

15.619 18.026 17.259 17.875 18.095 

Ricercatori 7.585 8.083 8. 187 8.580 8.871 

Jll 11 .5051 1.473 11 .48 1 11 .51011.552 

19.090 19.556 19.668 20.090 20.423 

Fonti: IV/il/r e CnvslI, 2005 

scienze della salute e 
della farmaceutica e 
sono scarsamente pre­
senti nelle aree dell'in­
gegneria, della fisica e 
dell'informatica (tabel­
la 3). 
I valori per certe aree 
possono sembrare con­
siderevoli, ma se si tra­
ducono le quote in 
numeri si può notare 
come anche a tassi rela­
tivamente elevati di 
partecipazione corri­
spondono numeri piut­
tosto bassi. r:OCSE ha 
calcolato che per esem­
pio 1'80% circa di ricer­
catrici e docenti con­
centrate in Portogallo 
nel settore pubblico e 
universitario va stima­
to su un totale di appe­
na 15.000 addette che 
operano complessiva­
mente nel paese, a fron­
te di un totale di 88.000 
ricercatrici e docenti 
presenti in Giappone 
che pure, come abbia­
mo già visto, presenta 
una quota femminile 
relativamente molto 
bassa. Lo stesso ragio­
namento può essere 
applicato, per esempio, 
ai valori francesi se 

Per quanto attiene alle carriere scientifiche però gli 
effe tti congiunti della forbice e del soffitto di cri­
stallo iniziano presto a farsi sentire. 

paragonati con quelli polacchi o italiani: in Francia 
operano circa 60.000 ricercatrici rispetto alle 33.000 
della Polonia e alle 32.000 dell'Italia. 

In ambito europeo le donne rappresentano circa il 
40% dei dottori di ricerca ma solo il 15% dei ricerca­
tori nel settore privato e un terzo dei ricercatori del 
settore pubblico (31 %) e delle università (34%) sono 
donne. Negli Stati Uniti circa un terzo dei docenti uni­
versitari sono donne (NSF, 2003) ma tale valore non 
supera il 14,5% in Australia ed in Corea (OECD, 2005). 
Nell'Unione Europea nel suo complesso il valore non 
raggiunge il 20% (EC, 2003 ed Eurostat, 2004). 
Rispetto alla cosiddetta segregazione orizzontale si 
registra come alcuni settori siano molto più sguarniti 
di altri rispetto alla presenza di ricercatrici che si con­
centrano nei settori della biologia, dell'agraria, delle 

Le donne aumentano, ma non in vetta 

In ogni caso, anche se la tendenza della presenza 
delle donne nelle carriere scientifiche in Italia è cre­
scente, i livelli apicali sono raramente raggiunti da 
una quota che, ben lungi dall'essere paritetica, sia 
almeno ragionevole. È qui che il soffitto di cristallo di 
ispessisce sempre più. I dati mostrano come nel 2003 
su circa 18.000 professori ordinari solo poco più di 
2.800 erano donne (tabella 4) rispetto al 19,2% della 
Francia, al 16,6% del Regno Unito e alla media UE-25 
del 16,4%. Per tacere delle posizioni di vertice nelle 61 
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università e negli enti di ricerca: sugli 83 rettori delle 
università italiane solo 2 sono donne' così come solo 
2 dei 105 direttori di un istituto di ricerca del CNR 
sono donne' , mentre alla presidenza degli enti pub­
blici di ricerca non siede alcuna signora. 
Un'approfondita analisi della situazione di sotto­
rappresentazione delle donne nel panorama della 
ricerca pubblica italiana si trova in un ampio studio 
(Palomba, 2000) che testimonia anche lo scarso 
livello di attenzione prestato alla questione. 
Così si manifesta la segregazione verticale, la difficoltà 
cioè a risalire la scala della carriera scientifica rispetto 
ai maschi. Si potrebbe obiettare che, pur se i dati sono 
bassi il trend si presenta in crescita e si potrebbe quin­
di supporre che basti aspettare che il tempo passi, ma 
è stato calcolato che, ai tassi di crescita attuali, ci vor­
rebbero in Italia 179 anni per raggiungere l'equilibrio 
fra i sessi nel ruolo di ordinario (Palomba, 2003). 
Quali iniziative intraprendere dunque per favorire 
l'ingresso delle donne nelle carriere scientifiche? La 
situazione internazionale presenta una domanda cre­
scente di personale addetto alla ricerca e in questa 
ottica l'attenzione prestata a incoraggiare le donne a 
intraprendere studi e carriere scientifiche cresce e si 
sostanzia in molti casi in programmi specifici, anche 
se pochissimi paesi hanno scelto un approccio coordi­
nato al livello nazionale (OECO 2005b). Va rilevato 
anche che spesso una valutazione attenta dei pro­
grammi messi in atto non viene curata con l'attenzio­
ne che meriterebbe e risulta quindi carente. Le rispo­
ste tuttavia sono di vario genere e vanno da quelle 
informali finalizzate al superamento degli stereo tipi e 
alla creazione di modelli di ruolo diversi, alle misure 
formali con specifici programmi finanziati dallo Stato 
per favorire il reclutamento, la permanenza nella car­
riera e la progressione di carriera delle donne. In 
Austria, per esempio è stato attuato dal 1991 un pro­
gramma speciale per promuovere l'iscrizione univer­
sitaria delle donne in aree non tradizionali (ingegne­
ria, scienze, management, architettura). 
La valutazione fatta del programma ha potuto con­
statare che l'obiettivo del 40% delle iscrizioni femmi­
nili è stato raggiunto in tutte le suddette discipline, 
tranne che in architettura (OECO, 2005a). Nel Regno 
Unito è stato attivato il Centro risorse per donne in 
Science Engineering and Technology finanziato dal 
Department of Trade and Industry, proprio per facili­
tare i percorsi per neolaureate con programmi di 
mentoring, transizione università-lavoro e placement. 
In Svizzera esistono programmi di pari opportunità per 
l'accesso alle carriere universitarie che prevedono un 
supporto finanziario diretto alle università per l'assun-

zione di professori donne. Sono attivi inoltre progetti di 
mentoring e anche più concretamente di "assistenza 
bambini". 
Le stesse imprese (al Convegno OCSE di Parigi erano pre­
senti r:Oreal, Pfizer, British Telecom e Alcatel che hanno 
presentato i loro progetti) hanno compreso che diversi­
ficare la composizione dei gruppi di ricerca al massimo 
favorendo una composizione mista per genere, risulta 
essere una delle buone pratiche da adottare per otte­
nere una maggiore redditività economica. 
Dall'approfondito esame condotto dallo SFRl nei paesi 
membri dell'OcsE è emerso comunque che nonostante 
molto sia stato fatto il gap di genere sussiste ancora e 
il completo potenziale scientifico delle nazioni è ben 
lungi dall'essere equamente impiegato. Il novero dei 
talenti femminili costituisce in molti casi ancora un 
pool inutilizzato, o tutt'al più sottoutilizzato, e ciò con­
duce a uno spreco di capitale intellettuale e di investi­
menti individuali, sociali ed economici. 

Note 

, Nell'ambito di tale Organizzazione è attivo il Gruppo di lavoro 
Steering and Funding of Research Institutions,SFRI, che riferisce 
al Comitato di Politica della Scienza e Tecnologia, che ha all'ordi­
ne del giorno dei suoi lavori il tema "Risorse umane nei campi 
della S& T" e in particolare si sta occupando anche della questio· 
ne "donne e scienza" per analizzare il fenomeno e identificare le 
migliori politiche messe in atto dai paesi membri. Un primo 
workshop dal titolo "Women in Scientific Careers : Unleashing 
the Potential", si è tenuto a Parigi il 16·17 novembre 2005, e un 
secondo è previsto in Canada nell'autunno 2006. 
2 Si tratta del Progetto lauree scientifiche, i cui dettagli possono 
essere trovati su: http://www.con·scienze.it 
J Si tratta dei rettori della Libera Università di Bolzano e 
dell'Università per Stranieri di Perugia, fonte: CRUI. 
4 Istituto di Biologia e patologia molecolari e Istituto di 
Linguistica computazionale, fonte: CNR. 
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consiglio d'europa 
LA GOVERNANCE TRA CULTURA DEMOCRATICA, 

ASPIRAZIONI ACCADEMICHE E FORZE DI MERCATO 
Considerazioni e raccomandazioni del Forum del Consiglio d'Europa su lla governance 

(Strasburgo, 22-23 settembre 2005) 

el dare il nostro contributo all'Anno 

N Europeo della Cittadinanza Democratica 
attraverso l'Educazione e nel commemora­
re il cinquantesimo anniversario della 

Convenzione Culturale Europea, noi, in qualità di par­
tecipanti al Forum del Consiglio d'Europa sulla gover­
nance dell'Istruzione Superiore, desideriamo ribadire il 
ruolo chiave dell'istruzione universitaria nello sviluppo 
di una società moderna basata sulla democrazia, i 
diritti umani e lo stato di diritto. Il tema di una buona 
governance dell'istruzione superiore è fondamentale 
per la promozione di una cultura della democrazia non 
solo all'interno di tale settore formativo, ma in tutta la 
società; è altresì indispensabile per aJJi'ontare le pro­
fo nde riforme richieste, entro il 2010, per la creazione 
dello Spazio europeo dell'Istruzione Superiore. 

Consideraz ioni 

1. Riteniamo che la governa nce dell'istruzione supe­
riore svolga un ruolo fondamentale nel consegui­
mento della pienezza delle finalità proprie a tale 
settore formativo, ovvero: 
- la preparazione al mercato del lavoro; 
- la preparazione a un'esistenza di cittadini atti-

vi in seno a una società democratica; 
lo sviluppo personale; 
il consolidamento e lo sviluppo di una base 
conoscitiva avanzata e di ampio respiro. 

La vasta gamma di agenti coinvolti nella gover­
nance deve riflettere la molteplicità degli obietti­
vi dell'istruzione superiore. 

2. È importante garantire la qualità nell'istruzione 
superiore e nella ricerca. Consideriamo pertanto 
la governance un elemento cruciale nella cultura 
della qualità di entrambi questi sistemi e delle 
istituzioni accademiche. Non si può conseguire 
un'istruzione superiore di qualità senza una 
buona governance. 

3. Desideriamo poi sottolineare quanto sia impor­
tante una governance valida nel promuovere la 

coesione sociale e nel consentire pari opportuni­
tà di accesso all'istruzione superiore per tutti 
coloro che risultano in possesso dei requisiti 
necessari . 

4. Pensiamo inoltre che una governance efficace 
consenta da un lato di indirizzare il processo 
verso lo sviluppo di obiettivi validi e dall'altro di 
sviluppare gli strumenti necessari per consegui­
re tali obiettivi - non si tratta dunque solo di 
"avere obiettivi giusti", ma anche di "essere giu­
sti per quegli obiettivi". 

5. Siamo convinti che la legittimità sia uno dei prin­
cipi fondanti di una buona governance -la legit­
timità è il cardine dell'efficienza della governan­
ce, e non il contrario. 

6. Tra i principi di base di una buona governance 
dell'istruzione superiore vi deve essere una suffi­
ciente flessibilità ad adattarsi a specifici contesti 
e tradizioni dei singoli sistemi o istituzioni. 

7. Una buona governance non viene garantita soltan­
to da strutture e procedure collaudate. Coloro che 
sono coinvolti nella governance dell'istruzione 
superiore devono prorÌmovere la cultura democra­
tica come elemento fondante e principio cardine. 

8. In considerazione del ruolo svolto dall'istruzione 
superiore nel più ampio contesto dello sviluppo 
sociale ed economico, riteniamo indispensabile 
che l'istruzione superiore sia pronta a rispondere 
al mutamento dei bisogni e delle aspettative 
della società. A tale riguardo è importante assi­
curarsi che alla governance prendano parte agen­
ti esterni nonché garantire una flessibilità tale da 
consentire un costante adeguamento alla conti­
nua evoluzione di tali bisogni e aspettative. 

Raccoillandaz ion i 

• La governance dei sistemi e delle istituzioni di 
istruzione superiore deve basarsi sull'opportuno 
coinvolgimento di tutti i principali portatori di 
interessi. Per garantire l'effettivo conseguimento 63 



64 

Università ciel/a T liscia: 
il chiostro rinascimentale 

all'interno ciel Retlorato 

degli obiettivi definiti, essa deve 
basarsi sui seguenti principi: 

trasparenza nei compiti e nelle 
procedure; 

efficaci meccanismi di definizione delle 
responsabilità di tutte le parti coinvolte; 

- capacità di assumere decisioni, di renderle 
bene accette e di trasporle in pratica; 
partecipazione e stato di diritto. 

• [istruzione superiore serve a rispondere alle atte­
se e ai bisogni di diversi gruppi sociali. Chi si 
trova a operare negli organismi di governance, a 
prescindere dal ruolo in cui è chiamato a operare, 
dovrebbe cercare di agire conformemente a quan­
to ritiene essere l'interesse supremo del sistema 
universitario e dell'istituzione di cui è responsa­
bile prestando altresÌ opportuno ascolto alle esi­
genze del proprio specifico ambito operativo. 

• [autonomia istituzionale è essenziale per garan­
tire la libertà accademica, che costituisce uno dei 
valori fondamentali dell'istruzione superiore. Le 
pubbliche autorità dovrebbero creare e mantene­
re operativo un quadro legislativo adeguato a 
garantire l'autonomia delle istituzioni, inserendo 
l'adattabilità delle strutture e la flessibilità dei 
metodi in seno ai principi di base di una valida 
governance. Il quadro normativo che disciplina la 
governance deve potersi applicare tanto alle 
strutture pubbliche che a quelle private . 

• È importante tracciare una distinzione tra il pro­
cesso di definire obiettivi a lungo termine e di 
sviluppare strategie appropriate per il loro con­
seguimento e l'attuazione quotidiana di tali stra-

tegie. La legittimità e la competenza degli orga­
nismi di governance devono trovare complemen­
to nella professionalità delle amministrazioni. 

• Evitando inopportune frantumazioni dei proces­
si gestionali e lasciando adeguato spazio all'in­
novazione e alla flessibilità, i sistemi e le prati­
che di governance devono favorire l'ideazione e 
l'attuazione di politiche istituzionali coerenti. 

• Le organizzazioni e le reti internazionali operan­
ti nel campo dell'istruzione superiore devono 
valutare la possibilità di promuovere una gover­
nance corretta divulgando gli esempi più incisivi 
registratisi e favorendo il dialogo tra sistemi e 
istituzioni diverse in materia di un ulteriore 
approfondimento dei suoi principi di base. 

• Il Gruppo di Follow-up del Processo di Bologna 
deve prestare esplicita attenzione al ruolo della 
governance nel conseguimento dell'obiettivo di 
fornire una istruzione di alta qualità e di garan­
tire la mobilità in Europa di studenti e personale 
operante nel campo dell'istruzione superiore. 

Ulteriori spunti di rifless ione 

Riteniamo sia opportuno riflettere sul concetto di 
autonomia delle istituzioni di istruzione superiore 
nella società moderna in termini di contenuti (lega­
li, finanziari, etc.) oltre che di enti e agenti. Inoltre 
sarebbe auspicabile determinare, tanto a livello 
nazionale che istituzionale, quali settori della gover­
nance richiedano maggiormente un cambiamento. 

(Traduzione di Raffaella Cornacchini) 



rapporto caritas ital iana-un icef , 
USCIRE DALL'INVISIBILITA 

Luca Cappelletti 

uesto Rapporto nasce dalla collaborazione 
tra la Caritas Italiana e l'Unicef Italia, un 
impegno comune scaturito dalla constata­
zione dell'''invisibilità'' che, troppo spes­

so, a ge i bambini e gli adolescenti di origine 
straniera che vivono nel nostro paese. Per bambini 
e adolescenti di origine straniera in Italia sono com­
presi i bambini nati in Italia da genitori stranieri (le 
seconde generazioni), i bambini figli di coppie 
miste, i bambini ricongiunti con i loro genitori, i 
bambini adottati nell'ambito dell'adozione interna­
zionale , i minori stranieri non accompagnati. La 
loro presenza è divenuta strutturale, e indica una 
dimensione nuova del progetto migratorio degli 
uomini e delle donne che scelgono di vivere in Italia. 
Come indicato dal Rapporto, la presenza dei minori 
rappresenta uno degli indicatori più significativi di 
immigrazione stabile: «La nascita di un bambino -
sottolinea il presidente dell'Unicef Italia Antonio 
Sciavi - fa spesso uscire le famiglie di immigrati da 
una sorta di "invisibilità sociale". Questi bambini 
necessitano quindi una costante attenzione, perché 
la Convenzione sui diritti dell'infanzia è valida 
anche per loro; ogni bambino che si trova sul terri­
torio italiano è da essa protetto». 
«In particolare - aggiunge don Vittorio Nozza, diret­
tore della Caritas Italiana - nell 'ambito del fenome­
no migratorio la dimensione dell'infanzia è impor­
tante sotto molti punti di vista. In primo luogo, la 
presenza crescente delle famiglie e dei bambini 
determina una riduzione delle situazioni di clande­
stinità e di lavoro sommerso tra le popolazioni 
immigrate. In secondo luogo, tale presenza impone 
il miglioramento delle strutture e dei percorsi di 
accoglienza, e un ripensamento del modello orga­
nizzativo dei servizi del territorio, in una visione 
che riconosca e valorizzi le differenze, cercando nel 
dialogo e nel confronto in tutti gli ambiti , la costru­
zione del bene comune». 
Qual è la dimensione dell 'immigrazione che più fre­
quentemente viene trattata? Probabilmente quella 

dei problemi, dei conflitti, delle emergenze. Vi è 
invece una dimensione meno visibile , fuori dall'e­
mergenza e dall'attenzione mediatica data ad epi­
sodi eccezionali che stenta ad essere conosciuta: a 
questi aspetti, in particolare all'esigenza di analiz­
zare il vissuto reale dei bambini stranieri nel nostro 
paese, è dedicato il Rapporto. 
Uscire dall 'invisibilità è suddiviso in cinque aree 
tematiche: la presenza di minori stranieri in Italia; 
l'integrazione sociale e la devianza; l'inserimento 
scolastico, la formazione professionale e la dimen­
sione della famiglia 

La presenza di minori stranieri in Ita lia 

I minori stranieri presenti in Italia all'inizio del 2005 
erano 491.000. Tra questi, figurano: 29.000 nuovi 
ingressi di minOri per motivi familiari e altri 48.000 
bambini stranieri nuovi nati in Italia . 
I minori stranieri rappresentano il 17,6% della 
popolazione straniera complessiva. Si tratta di 
un'incidenza superiore di due punti percentuali 
rispetto a quella (15 ,6%) ottenuta, attraverso stime 
analoghe, per il 2003, quando si era calcolato che i 
minori stranieri fossero circa 404.000. 
Tutte le regioni del Nord ovest (ad eccezione della 
Liguria) e tutte quelle del Nord est (ad eccezione del 
Friuli Venezia Giulia) presentano incidenze superio­
ri alla media nazionale: quasi sempre intorno al 
19%; con punte del 22% in Veneto; e di quasi il 20% 
in Emilia Romagna. 
Nel Centro Italia: appartiene alla regione Lazio uno 
dei valori più bassi d'Italia (10 ,6%, ovvero è mino­
renne un immigrato su 10); mentre sono elevati i 
valori delle Marche (oltre il21 %, secondo valore più 
elevato in Italia dopo il Veneto) ; se si escludono 
l'Abruzzo, la Puglia e la Sicilia, tutti i contesti regio­
nali del Meridione presentano quote inferiori alla 
media nazionale. 
In base ai dati forniti dal Comitato minori stranieri, 
al 15 aprile 2005, risultavano 5.573 i minori stranie- 65 



66 

ri non accompagnati nel nostro paese, con una dimi­
nuzione del 28,7% rispetto al 2001. La regione con 
il numero più elevato di minori non accompagnati 
è la Lombardia (1.347, pari al 24,2% del totale), 
seguita da Lazio (913, 16,4%) e Friuli Venezia Giulia 
(593, 10,6%). 1:80,6% dei minori non accompagnati 
è di sesso maschile. Secondo un'opinione comune 
degli operatori del settore, i dati pubblici sottosti­
mano notevolmente l'entità del fenomeno. 
Secondo i dati diffusi a fine 2004 dall'Istituto degli 
Innocenti di Firenze, i minori stranieri ospiti degli isti­
tuti rappresentavano il 17,6% del totale dei bambi­
ni ospiti di istituti e in valore assoluto erano pari a 
452. Sono maggiormente presenti nel Lazio (un 
bambino su due). in Lombardia (46,8%) e in Umbria 
(31,1 %). I maschi stranieri istituzionalizzati sono 
più numerosi rispetto alle femmine (242 contro 
206). con un'età media più elevata, soprattutto nella 
classe d'età preadolescenziale e adolescenziale. 

La fa 111 igl ia 

In Italia sono 42.577 le famiglie straniere con un 
solo genitore, pari al 9,7% di tutti i nuclei familiari 
stranieri. Le famiglie monogenitoriali straniere 
sono particolarmente presenti nel centro Italia (11 % 
di tutte le famiglie straniere) e nel nord-ovest 
(9,8%). 1:incidenza più bassa si ha nelle isole, con 
1'8,5%. La comunità straniera con il numero più ele­
vato di famiglie monogenitoriali è quella del 
Marocco (4 .079) , seguita da Albania (3 .959) e 
Romania (2 .197) (dati censimento 2001). 
Il tasso di natalità degli immigrati è circa il doppio 
del dato medio della popolazione italiana. Nel 2004, 
si sono registrate 48.384 nuove nascite da entrambi 
i genitori stranieri, con un'incidenza sul totale delle 
nascite dell'8,6%. 

L'integraz ione sociale 

«I bambini stranieri - sottolinea don Vittorio Nozza 
- non "nascono già malati" e non costituiscono un 
pericolo per la salute dei bambini italiani; il rischio 
di contrarre dopo la nascita "malattie causate da 
situazioni di povertà" è comunque più elevato 
rispetto ai coetanei italiani)) . 
Da studi condotti in 33 punti nascita di 25 città ita­
liane non sembra più rilevabile il forte gap di salute 
alla nascita, registrabile fino a pochi anni fa tra 
bambini italiani e stranieri. 
Ad esempio i tassi di natimortalità (nati morti) e di 
mortalità neonatale precoce (immediatamente dopo 
il parto) sono di poco più elevati tra i figli degli 
extracomunitari: 3,7% dei nati morti per 1.000 nati 

rispetto al 2,7% tra i neonati da genitori italiani. 
Per quanto riguarda l'assistenza sanitaria, secondo i 
dati ISMU (Istituto per gli Studi sulla Multietnicità di 
Milano). solo il 41% degli immigrati regolari con 
figli al seguito si rivolge al pediatra di base. Nel caso 
degli immigrati irregolari la percentuale di frui zio­
ne si abbassa al 5,6%. 
A questo riguardo, i bambini stranieri pagano le abi­
tudini culturali dei genitori: molti immigrati sono 
abituati a rivolgersi ai servizi sanitari solo in caso di 
emergenza e non conoscono il concetto di preven­
zione sanitaria; per molte culture non ha senso 
recarsi dal medico se non si accusano sintomi parti­
colari; mentre nel nostro paese è diffuso il concetto 
di medicina preventiva, che spinge un soggetto a 
rivolgersi regolarmente al medico per controllare il 
proprio stato di salute. 
«Le "corsie agevolate" di accesso - ricorda don 
Vittorio Nozza - non hanno determinato un affius­
so privilegiato di bambini stranieri agli asili nido 
comunali e statali: la lista di attesa, la rigidità degli 
orari, le modalità di iscrizione e le difficoltà lavora­
tive e burocratiche di molte famiglie straniere 
determinano comunque difficoltà nell'iscrizione 
all'asilo nido, con tutti i problemi di accudimento 
facilmente immaginabili». 
Il trattamento riservato alle seconde generazioni di 
immigrati dipende da diversi fattori, tra cui: 
- le consuetudini educative della cultura di prove­

nienza; 
- i progetti migratori delle famiglie ; 
- la qualità dell'offerta di servizi locali di accudi-

mento e assistenza alla donna e alla prima infan­
zia, etc. 

Purtroppo il sistema statistico nazionale non è in 
grado di documentare il ricorso agli asili nido e ad 
altre strutture di accudimento, in quanto la grande 
maggioranza di tali servizi dipende dagli enti locali 
ed è inscritta all'interno di capitoli e voci di spesa 
più complessive. 
Per molte famiglie straniere, i problemi di accudimen­
to nella fascia di età tra 0-3 anni, difficili da affronta­
re per gli stessi italiani, sono spesso insormontabili: 
- molti immigrati vivono in quartieri periferici, 

privi di servizi ediIcativi e di trasporto pubblico 
e, non disponendo di un mezzo di trasporto pro­
prio hanno difficoltà ad accompagnare i bambini; 
non c'è la rete familiare del paese di origine e gli 
episodi di solidarietà tra famiglie italiane e stra­
niere sono ancora sporadici e ostacolati da ele­
menti psicologici, culturali, economici, etc.; 
inoltre, il lavoro domestico di molte donne stra­
niere non si concilia con le esigenze della mater­
nità. 

-



Anche dopo i tre anni, quando i problemi di accesso 
dovrebbero essere superati, non tutte le famiglie 
straniere riescono a mandare i bambini alla scuola 
dell'infanzia. Tuttavia l'incidenza dei bambini stra­
nieri nelle scuole dell'infanzia è passata dall'1,26% 
del 1997-98 al 4,58% del 2004-05 per una media 
finale di un bambino straniero ogni 22 bambini 
iscritti in scuole dell'infanzia statali o paritarie che 
equivale ad un bambino straniero in ogni sezione di 
scuola dell'infanzia. Una tendenza in linea con quel­
la degli altri ordini di scuola: 

si avvicina infatti a 400.000 il numero di alunni 
stranieri presenti nella nostra scuola; 
provengono da 187 paesi del mondo; 
rappresentano una percentuale che supera il 4% 
della popolazione scolastica complessiva. 

La scuola 

Quando si parla di immigrazione - ricorda una delle 
curatrici del Rapporto, Letizia Bindi - si parla spes­
so di scuola ed educazione permanente come uno 
degli ambiti cruciali di intervento per l'integrazione 
dei minori stranieri o di origine straniera in Italia, 
così come negli altri paesi meta di migrazioni. 
Al di là della semplice obbligatorietà dell'insegna­
mento di base per i minori stranieri e la garanzia 
del diritto allo studio, prevista per loro nei testi 
legislativi e nelle circolari, il Ministero 
dell 'Istruzione ha provveduto ad emanare una serie 

di Circolari atte a definire in modo det­
tagliato alcune aree principali di inter­
vento nel settore scolastico: la lingua, 
l'adeguamento dei programmi, la for­

Università della Tuscia: 
aula Illagna della facoltà di 
Scienze politiche 

mulazione di contenuti e stili educativi intercultu­
rali, la facoltà di ricorrere ai mediatori linguistico­
culturali in casi di necessità nel quadro di un'ade­
guata programmazione. Nondimeno, prosegue la 
Bindi, è sicuramente a livello delle specifiche politi­
che regionali e locali che molto in questi anni si è 
deciso in termini di politiche scolastiche e di reale 
messa in atto del diritto allo studio, con il risultato 
di profonde differenziazioni tra aree diverse del 
paese che, se da un lato sono comprensibili vista la 
diversa storia e composizione della popolazione 
migrante a seconda dei territori, dall'altro inducono 
preoccupanti sperequazioni nei regimi di diritto a 
livello nazionale. 
Quello con la famiglia immigrata è un rapporto irri­
nunciabile per gli insegnanti perché consente, se 
ben veicolato, di conoscere con maggiore facilità i 
percorsi di provenienza, il contesto e l'esperienza di 
vita pregressi dell'alunno di origine straniera, le 
forme della sua scolarizzazione precedenti, qualora 
conosciute o comprese dalla famiglia, ma anche di 
capire la storia sanitaria, le vicissitudini burocrati­
co-giuridiche, la causa dell'emigrazione e progetto 
migratorio della famiglia stessa. In tal senso la 
comunicazione tra famiglia e scuola dovrebbe esse­
re facilitata in ogni modo, preparando opuscoli 67 
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informativi e brevi questionari, se necessario, ma 
anche prestando adeguata attenzione agli aspetti 
non verbali della comunicazione, oltre che facendo 
ricorso, ove siano disponibili, a mediatori per supe­
rare le eventuali barriere linguistiche e culturali. 
È necessario lavorare a una programmazione delle 
attività finalizzate al coinvolgimento delle famiglie 
straniere nei processi decisionali della scuola che, 
senza ledere il diritto all'autonomia dell'insegna­
mento, permetta agli insegnanti di beneficiare delle 
informazioni e valutazioni che la famiglia può for­
mulare in merito alla carriera scolastica dei propri 
figli. rinvestimento familiare sulla scuola è un 
importante elemento di conferma per i ragazzi: essi 
ne traggono un beneficio mostrando un maggiore 
attaccamento allo studio e una tendenza a prose­
guire gli studi ben oltre i limiti obbligatori, conside­
rando questi ultimi una forma di investimento per 
il proprio futuro . 
La relazione scuola-famiglia può dunque rappresen­
tare un fattore fondamentale anche contro la dis­
persione scolastica e l'abbandono, può fornire pre­
ziose informazioni circa la storia e il contesto di vita 
del ragazzo. Tali informazioni possono aiutare i 
docenti ad adeguare l'offerta formativa e le forme 
stesse di valutazione del singolo studente. 
In alcuni casi la scuola è l'unica frontiera istituzio­
nale in grado di intercettare e dialogare con le fami­
glie, rappresenta un luogo fondamentale di integra­
zione e relazioni tra istituzioni e migranti, oltre che 
un potenziale spazio di conversione e trasformazio­
ni di tendenze culturali e valoriali inveterate , quali 
ad esempio quelle di limitare la carriera scolastiche 
delle ragazze rispetto ai ragazzi. 

La devianza 

Allo stato attuale, non sembra siano presenti m 
Italia segnali di conflittualità e devianza delle 
seconde generazioni di adolescenti stranieri, come 
invece è accaduto in altri paesi europei: 

è infatti raro che i protagonisti di atti deviati 
siano giovani di origine straniera nati in Italia e 
cresciuti nel nostro paese, mentre è molto più 
frequente il coinvolgimento di ragazzi non 
accompagnati e di minori vittime di traffico, tra 
cui in modo particolare i minori di origine rume­
na, già ragazzi di strada in Romania, e che giun-

gono in Italia evidenziando gravi segnali di di­
sadattamento psicologico e sociale; 
l'irrilevanza della devianza delle seconde genera­
zioni di immigrati è anche dovuta al particolare 
modello di insediamento delle famiglie straniere 
in Italia, che a differenza di quanto è accaduto in 
Francia o Germania, non ha privilegiato i grandi 
centri urbani e industriali, ma la piccola dimen­
sione provinciale, dove l'inserimento lavorativo e 
la qualità dell'integrazione sociale è ritenuta 
migliore dalle stesse famiglie straniere; 
la scarsa incidenza di devianza tra gli adolescen­
ti stranieri che vivono in famiglia è anche ricon­
ducibile alla relativa novità della presenza di 
famiglie immigrate con minori al seguito e il con­
seguente sotto dimensionamento della compo­
nente adolescenziale: . al Censimento Istat del 
2001, l'incidenza complessiva dei minori è risul­
tata pari al 21,3% della popolazione straniera 
censita, dei quali solo il 12,8% ha un'età compre­
sa tra 15 e 18 anni. 

Nel 2002 , sono stati denunciati alla giustizia penale 
minorile 10.009 minorenni stranieri, pari al 24,6% 
di tutti i minorenni denunciati. Nel 2002 le denunce 
a carico di italiani infra 14 enni costituivano il 
13,4% del totale, mentre tra gli stranieri della stes­
sa fascia d'età erano il 26,6% del totale (una denun­
cia su quattro a carico di un minore straniero 
riguardava soggetti di età inferiore ai 14 anni). Tale 
differenza spesso è dovuta al peso della componen­
te nomade tra i minori stranieri, che fa sÌ che nella 
grande maggioranza dei casi si assista ad un forte 
grado di recidività, per cui più denunce possono 
riferirsi allo stesso soggetto. A fronte di un consi­
stente numero di denunce a carico di minorenni, si 
rileva un numero contenuto di soggetti che giungo­
no fino alla sentenza di condanna definitiva. Nel 
2002 su 40.588 denunce a carico di minori italiani e 
stranieri, si riscontra un totale di 3.506 condanne, 
pari all'8,6% sul totale delle denunce dello stesso 
anno. Tuttavia, il rapporto denunce/condanne varia 
a seconda che si tratti di minori italiani o stranieri. 
Basti pensare che per l'anno 2002, su 30.579 mino­
renni italiani denunciati, quelli poi condannati sono 
stati 2.379, pari al 7,8% del totale delle denunce , 
mentre nello stesso anno su 10.009 minori stranieri 
denunciati, i condannati sono stati 1.127, pari 
all'11 ,2%. 
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